


Allievi italiani in Ticino: 
stranieri solo a metà? 

Da tempo gli allievi di nazionalità 
italiana scolarizzati in Svizzera non 
finiscono sotto i riflettori dell'attua­
lità e ancor meno assurgono a priorità 
o preoccupazione a livello di respon­
sabili scolastici. Si potrebbe quasi 
pensare che non esistano più, o se esi­
stono, non creino alcun problema! 
Eppure sono circa 50'000 in tutta la 
Svizzera e oltre 6'000 in Ticino. 
Questi allievi sono dunque perfetta­
mente integrati? Si trovano bene nel­
le nostre scuole? Riescono altrettan­
to bene dei loro coetanei svizzeri? 
Non sono più l'oggetto di discrimina­
zioni? Godono di eguali opportunità 
formative e professionali? 
A questa e ad altre domande cerca di 
rispondere la pubblicazione «Allie­
ve e allievi italiani in Svizzera» che 
rappresenta il risultato di una ricer­
ca intercantonale coordinata dalla 
Conferenza svizzera dei direttori 
cantonali della pubblica educazione 
(CDPE) a cui hanno partecipato Ti­
cino, Vaud e Zurigo'. Gli autori, sot­
to la direzione di Walter Kurmann 
(delegato per le questioni di migra­
zione per la CDPE) , hanno dato ori­
gine a tre studi inerenti alla scolarità 
degli allievi di nazionalità italiana 
nei tre cantoni citati. 
li titolo dello studio condotto in Tici­
no Allievi italiani in Ticino: stranieri 
solo a metà? suggerisce come il no­
stro Cantone, con alcune regioni dei 
Grigioni, benefici di una situazione 
molto specifica, perché permette di 
neutralizzare, tra i fattori che influen­
zano la scolarità degli allievi italiani, 
la variabile linguistica e quella cultu­
rale (almeno in parte). 
Ci si potrebbe chiedere quanto sia 
attuale oggi un approfondimento 
sulla situazione degli allievi di na­
zionalità italiana in Svizzera, quan­
do problemi più urgenti e visibili 
toccano i fenomeni migratori recen­
ti, legati soprattutto a popolazioni 
molto diverse da quella italiana. 
Malgrado la profondità temporale 
della loro presenza nelle nostre 
scuole, gli allievi italiani (seppur in 
maniera più attenuata rispetto al re­
sto degli stranieri), · si confrontano 
comunque ancora con !'insorgere di 
numerose difficoltà che si manife­
stano con risultati scolastici media~ 
mente inferiori a quelli degli autoc-
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toni, con il ricorso più massiccio ai 
servizi (sostegno pedagogico, corso 
pratico, scuola speciale, ecc.), con 
la «scelta» nella scuola media di 
profili meno «prestigiosi», con un 
accesso meno frequente agli studi 
lunghi e talvolta anche con un grado 
di sopravvivenza più basso nei cur­
ricoli scolastici più esigenti. Addi­
rittura, l'abbiamo potuto parzial­
mente verificare, gli effetti della na­
zionalità (o meglio di quel che si ac­
corpa attorno ad essa) prolungano le 
proprie ombre ben oltre i percorsi 
scolastici, coinvolgendo il passag­
gio tra la formazione di base e l'in­
serimento lavorativo. 
Da qui la convinzione che gli studi 
proposti nella pubblicazione della 
CDPE , oltre a fornire alcuni dati ag­
giornati, abbiano il pregio di porre lo 
sguardo su alcuni aspetti interessanti 
(e fors'anche sorprendenti) legati alle 
dinamiche della popolazione italiana 
nelle scuole svizzere, offrendo nel 
contempo l'occasione privilegiata di 
un bilancio (non completamente sod­
disfacente) di oltre vent'anni di sfor­
zi dei vari attori, istituzionali e non, 
nel perseguimento degli obiettivi es­
senziali (formazione, democratizza­
zione, eguali opportunità, giustizia, 
ecc.) della scuola nei confronti della 
totalità dei suoi utenti. 
I tre studi, pur nella loro diversità di 
approccio, mostrano come gli allie­
vi italiani nelle scuole svizzere sia­
no ancora lontano dall'aver rag­
giunto una parità (a tutti gli effetti) 
con i loro coetanei svizzeri, anche 
se possono vantare globalmente una 
situazione migliore rispetto alle al­
tre popolazioni straniere presenti 
nel nostro paese. 
Potrebbe rivelarsi salutare porsi 
l'interrogativo a sapere cosa sareb­
be capitato senza gli enormi sforzi 
compiuti dallo stato, dalle scuole, 
dai docenti, dalle associazioni e da 
altri operatori per ovviare in modo 
valido e costruttivo alle numerose 
difficoltà legate all'integrazione 
nelle nostre scuole di migliaia e mi­
gliaia di allievi stranieri. 
Malgtado gli esiti apparentemente 
un po' mitigati delle numerose ini­
ziative intraprese negli ultimi de­
cenni e la matutazione della convin­
zione che la realtà resista tenace-

mente (per dirla con il sociologo gi­
nevrino Walo Hutmacher2) alla fitta 
serie di misure di politica scolastica 
contro l'insuccesso degli allievi, 
contro le discriminazioni sociali, 
culturali ed economiche, si è co­
struito un patrimonio di conquiste, 
una crescita sociale e culturale della 
comunità civile che, pur tra mille 
difficoltà e ostacoli, ci permettono 
di rilanciare gli sforzi in questo am­
bito, approfittando del bagaglio di 
esperienze fin qui accumulato e del 
capitale di conoscenze e di dati 
emerso da questa e da altre ricerche. 
Lo studio sulla scolarità degli allie­
vi italiani in Svizzera mostra la ne­
cessità di non abbassare la guardia e 
conferma l'utilità di porre la scuola, 
nelle sue funzioni ed espressioni, 
costantemente sotto l'occhio analiti­
co della ricerca. Una riflessione que­
sta che oltrepassa comunque i confi­
ni del tema degli allievi italiani e che 
suona da monito a non rassegnarci di 
fronte all'esigenza di mettere la no­
stra scuola in condizione di assume­
re delle sfide impegnative (eteroge­
neità degli allievi, rapporti comples­
si con il sapere, esigenze e pressioni 
economiche, nuove tecnologie 
informatiche e della comunicazio­
ne, tessuto sociale a maglie più lar­
ghe, ecc.) nei suoi rapporti con una 
società avida e bisognosa di istru­
zione, ma soprattutto (diciamo noi) 
di educazione ai principi essenziali 
della convivenza civile. 
Da quanto appare dai dati presi in 
esame si nota come l'evoluzione del­
le problematiche non abbia uno svi­
luppo lineare, ma si caratterizzi per 
delle fasi di rottura, di accentuazione 
delle ricadute negative in certi mo­
menti particolari del lungo percorso 
scolastico elo professionale. 
Nella scuola elementare si percepi­
scono alcune tracce problematiche 
che però trovano, almeno parzial­
Iilente, risposte adeguate e mirate 
all'interno di questo grado scolasti­
co che molto si adopera in iniziative 
ed interventi a favore di una valida in­
tegrazione degli allievi stranieri. 

(Continua a pagina 20) 

Il presente numero di «Scuola 
Ticinese» è illustrato con opere 
tratte dal catalogo «Arp e le Avan­
guardie nelle Collezioni della 
Città di Locamo», a cura di Pierre 
Casé, edito dalla Città di Locamo. 



L'uomo «senza utilità»: la scuola 
anche come esperienza educativa? 

«Scuola Ticinese» propone la ri­
flessione sviluppata dalla profes­
soressa Lina Bertola Ackermann 
durante la conferenza L'uomo 
«senza utilità» che si è svolta nel 
marzo scorso presso il Liceo di 
Mendrisio nell'ambito di una 
giornata di riflessione del Colle­
gio docenti sul valore degli studi 
classici. 

Dice Aristotele, ed è l'esordio della 
sua Metafisica; «Tutti gli uomini 
sono protesi per natura alla cono­
scenza: ne è un segno evidente la 
gioia che essi provano per le sensa­
zioni, giacché queste, anche se si 
metta da parte l'utilità che ne deriva, 
sono amate di per sé e più di tutte le 
altre è amata quella che si esercita 
mediante gli occhi». 
Poco oltre, parlando di quella forma 
di sapere puro che nasce quando si 
sono risolti i problemi pratici della 
vita, aggiunge: «gli uomini hanno 
preso dalla meraviglia lo spunto per 
filosofare». L'indagine scientifica, 
continua Aristotele, avviene «senza 
mirare ad alcun bisogno che ad essa 
sia estraneo, ma come noi chiamiamo 
libero un uomo che vive per sé e non 
per altro, così anche chiamiamo tale 
scienza come la sola che sia libera». 
Vorrei prendere queste notissime pa­
role come cornice per il nostro di­
scorso. 
Lasciamo da parte l'utilità, suggeri­
sce Aristotele, e parliamo della scien­
za che vive per sé e non per altro. Par­
liamo della conoscenza come atto li­
bero perché totalmente disinteressa­
to, fine a se stesso. 
Questa conoscenza, nelle parole di 
Aristotele, è «aspirazione naturale» 
degli uomini: è posta nell'ordine del 
desiderio, del piacere, della gioia. Ma, 
nelle parole di Aristotele, questa «na­
turale aspirazione» viene riconosciuta 
e legittimata: diventa progetto razio­
nale, progetto razionale e morale. 
A me piace pensare alla scuola a parti­
re da qui: mi piace vederla nascere at­
torno a questo fIlo di gioIa, di meravi­
glia, di libertà. Mi piace pensare alla 
scuola come il luogo possibile in cui 
far vivere questo progetto. Non penso 
a un'istituzione ben definita, a una 

struttura scolastica, penso piuttosto 
alla scuola come ambiente particolare. 
Atmosfera, spazio fisico, certo, ma 
anche spazio comunicativo, spazio 
affettivo: un luogo simbolico in cui, 
proprio nel cuore dell' esperienza del­
la conoscenza che caratterizza questo 
luogo, «accade qualcosa», o forse, 
più cautamente, in cui può accadere 
qualcosa e - come cercherò di argo­
mentare in seguito - spesso, qualcosa 
di «altro». Qualcosa di diverso rispet­
to a ciò che accade fuori. Immagino 
questa atmosfera come una specie di 
«altrove simbolico» rispetto ai tanti 
luoghi consueti e alle tante occasioni 
della nostra esistenza. 
Se accogliamo questo sguardo che 
viene da lontano possiamo chiamare 
scuola il luogo possibile di una «na­
turale progettualità». E allora mi vie­
ne subito da dire che questo non può 
che essere il luogo dell' educazione. 
Certo, bisogna che chiarisca: per 
educazione non intendo affatto la tra­
smissione di modelli, di modelli di 
comportamento, di valori o di signi­
ficati. L'educazione non è il ricevere 
qualcosa dall'esterno ma è piuttosto 
qualcosa che accade, che può accade­
re, dentro ogni individuo, dentro cia­
scuno di noi. È una faccenda molto 
privata, molto personale, che riguar­
da il nostro modo di porci nei con­
fronti del mondo che ci circonda, la 
nostra personale esperienza conosci­
tiva e affettiva della realtà. 
Troppo spesso pensiamo all'indivi­
duo come a un dato di fatto, il punto 
di partenza «dato» di ogni riflessio­
ne. lo preferisco pensare invece che 
l'individuo, il soggetto, sia qualcosa 
che si costruisce nel tempo. Preferi­
sco pensare all 'allievo come a un 
soggetto in divenire, in divenire ver­
so se stesso. E la scuola potrebbe es­
sere il luogo in cui imparare a ricono­
scere, con la guida di maestri, questa 
vicenda personale, a costruire nel 
tempo la propria personale esperien­
za, a riconoscerla e a esserne consa­
pevoli. Nel tempo: e qui si può già 
cogliere l'importanza della dimen­
sione storica della cultura, del sapere, 
di ogni sapere (che è altra cosa rispet­
to all'importanza della «storia» come 
disciplina). Questa esperienza del 
mondo e dei saperi sul mondo divie­
ne esperienza di sé. 

E non è cosa da poco! «Conosci te 
stesso»: il messaggio delfico riaffio­
ra come uno specchio senza tempo; 
lo specchio dell'incontro tra l'uomo 
e il mondo. Per dirci dove veramente 
accade questo incontro; per dirci che 
questo incontro si compie nel lavoro 
su se stessi, nella profondità e nella 
solitudine, aggiungerei per l'uomo di 
oggi, nella solitudine silenziosa di 
una esperienza di sé. 
Una delle versioni per me più affasci­
nanti di questo messaggio universale 
sta nel frammento eracliteo: «per 
quanto tu possa camminare, e neppu­
re percorrendo intera la via, tu non 
potresti mai trovare i confini dell' ani­
ma, tanto profondo è il suo logos». 
È una bellissima metafora del viag­
gio dentro la vita. il viaggio dentro di 
noi, il viaggio verso di noi. 
Ma questa atmosfera educativa non 
rispecchia certo lo spirito del nostro 
tempo. il nostro rapporto con la co­
noscenza, o meglio con le molte co­
noscenze, il significato e il valore che 
attribuiamo loro si giocano molto 
spesso su altre corde. 
Per questo poco fa ho immaginato un 
«altrove simbolico» rispetto alle ten­
denze culturali del nostro tempo. Per­
ché in fondo, forse da sempre, per 
educare bisogna avere il coraggio di 
navigare controcorrente. Immagina­
re di «volgere lo sguardo» altrove ri­
spetto a ciò che è dato davanti ai no­
stri occhi. Nel nostro caso, e per il 
momento liquido la cosa con una bat­
tuta, volgere lo sguardo altrove ri­
spetto a linguaggi accattivanti e se­
duttivi della conoscenza-informa­
zione-spettacolo. 
Chi non ricorda la splendida descri­
zione dell ' educazione data da Plato­
ne nel «mito della caverna»? 
«L'educazione non è proprio come la 
definiscono alcuni che ne fanno pro­
fessione. E dicono che essendo l' ani­
ma priva di scienza sono loro che la 
istruiscono, come se in occhi ciechi 
ponessero la vista» . Non è questo 
educare, precisa Platone: «non è 
l'arte di infondervi la vista. 
Quell'organo già la possiede, ma 
non è rivolto dalla parte giusta e non 
suarda dove dovrebbe ... ». 
E Platone, dunque, a suggerire che 
forse, rispetto al compito di prepara­
re i giovani a vivere in questo mondo, 
c'è - nell'educazione - una scom­
messa in più. Educare è sempre un 
gesto di coraggio e di libertà. Un ge­
sto semplice, e tra insegnanti forse 
posso dirlo senza rischiare di appari­
re patetica, un gesto d'amore. 
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Vorrei illustrare questa splendida occa­
sione che l'esperienza di insegnanti ci 
offre con un pensiero di Bertrand Rus­
sell; un pensiero che si lega con un im­
percettibile filo alle parole di Aristotele. 
Anche Russell ricorda il valore etico 
e il valore di libertà della conoscenza 
ricercata per se stessa, e ricorda la ric­
chezza dell'atteggiamento contem­
plativo che consente di trovare nella 
conoscenza la gioia e la realizzazione 
di sé. «L'imparzialità che nella con­
templazione si esprime come deside­
rio puro di verità è la stessa qualità 
della mente che nell 'azione si espri­
me come giustizia e nel sentimento 
come amore universale che si rivolge 
a tutti e non solo a chi si giudica utile 
o ammirevole. La contemplazione in­
grandisce non solo gli oggetti dei no­
stri pensieri, ma anche gli oggetti del­
le nostre azioni e dei nostri affetti. Fa 
di noi altrettanti cittadini dell'uni­
verso». E tutto ciò, come per Aristo­
tele, si pone nell' ordine del desiderio: 
il desiderio di conoscere, con le sue 
domande sempre aperte. Domande 
che valgono più di ogni altra cosa, an­
che se non potremo mai dare loro ri­
spostesicure: «le domande, dice Rus­
sell, allargano la nostra concezione 
di ciò che è possibile, arricchiscono 
la nostra immaginazione e intaccano 
l'arroganza dogmatica che preclude 
la mente alla speculazione; e nella 
grandezza dell'universo che queste 
domande contemplano anche la men­
te diviene grande ed è resa capace di 
quella unione con l'universo che co­
stituisce il suo massimo bene». 
Sgorga di qui, in tutta la sua intensità, 
il sentimento della conoscenza come 
esperienza fine a se stessa, che trattie­
ne in sé il suo senso più profondo; il 
sentimento della bellezza e della pie­
nezza di questa esperienza che è espe­
rienza di essere. Tutto ciò esprime ar­
monia tra essere e conoscenza: è la 
possibilità di essere nella conoscenza 
come esperienza bella, grandiosa del­
la vita. E qui forse ritroviamo anche 
quel «vantaggio per l'uomo» con cui 
Platone obbliga il filosofo a tornare 
nella caverna, dopo aver contemplato 
il sole. Dopo essersi nutrito della sua 
bellezza. Dopo aver compreso se stes­
so nella luce della verità. 
Potrebbe essere delineato così l' oriz­
zonte intenso e .affascinante da per­
correre insieme con gli allievi. Im­
presa però tanto difficile perché que­
sto orizzonte educativo appare trop­
po «altro» rispetto alle immagini di 
sé che il mondo, la conoscenza, la 
vita stessa, spesso ci propongono. 
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«La natura non fa IUllla invano», 
pensava Aristotele. E su questa con­
vinzione costruì il suo paradigma 
scientifico che ha mantenuto in per­
fetta armonia, per duemila anni, lo 
sguardo finalistico del soggetto: ha 
tenuto unite l'esperienza di sé e del 
proprio agire e l'esperienza conosci­
tiva del mondo. 
La scienza moderna, si sa, ha infran­
to questa alleanza e questa armonia. 
Prima il meccanicismo, con i suoi de­
terminismi e con i suoi positivismi 
che ci hanno costretto a ripensare la 
libertà e le possibilità stesse della no­
stra mente. Poi l'evoluzionismo che 
ha costretto la nostra ragione a fare i 
conti con la casualità del divenire; 
oggi, le teorie del caos che ci propon­
gono l'immagine di un universo pre­
disposto al disordine, alla comples­
sità, all'imprevedibilità. E l'immagi­
ne del caos invita spesso a pensare 
possibili derive nichiliste. 
Sono solo alcuni accenni, richiamati 
necessariamente in modo approssi­
mativo e allusivo; elementi sparsi di 
una vicenda che è la nostra. Una vi­
cenda che non solo ci ha allontanati 
sempre più dal pensiero di un ordine 
finalistico, in qualche modo già dato 
o intrinseco all'universo di cui ci sen­
tiamo parte; non solo ci rende sem­
pre più difficile pensare a un ordine 
razionale delle cose in cui riconosce­
re e leggere il nostro divenire; ma 
pure ci suggerisce un altro rapporto 
con la conoscenza del mondo di cui 
problematizza le possibilità e i limiti. 
E allontana così, quasi per forza, il 
nostro .pensiero della realtà e della 
vita, la nostra esperienza di noi stessi 
e del mondo, dalle conoscenze, dai 
saperi «oggettivi» sul mondo. 
Scrive Edgard Morin: «eccoci dun­
que minuscoli umani, sulla minusco­
la pellicola di vita che circonda il mi­
nuscolo pianeta, perduto nel gigan­
tesco universo». Ma poi, però, ag­
giunge subito: «ma allo stesso tempo 
questo pianeta è un mondo, la vita è 
un universo pullulante di miliardi di 
miliardi di individui e ogni essere 
umano è un cosmo di sogni, di aspi­
razioni, di desideri». 
Ed eccoci immediatamente ritornati 
ad Aristotele e al filo sottile di pro­
gettualità in cui è custodita la possi­
bilità stessa dell'armonia tra essere e 
conoscenza. 
Volgendo lo sguardo «altrove», come 
indicava Socrate. Perché tutt'intor­
no, davanti ai nostri occhi, la cono­
scenza è altra cosa. 
La scienza moderna ha costruito il 

suo progresso, e l'immagine di sé 
come fonte di progresso per l'uma­
nità intera, pensandosi come uno 
strumento, come potente strumento 
di trasformazione e dominio della na­
tura, a vantaggio dell'uomo. In que­
sto quadro filosofico si è sviluppata 
tutta una serie di separazioni che agi­
scono in profondità dentro la nostra 
stessa esperienza della vita e della co­
noscenza. E rendono sempre più 
estraneo a noi stessi l'abito contem­
plativo della mente. 
Separazione tra l'uomo e la natura, in­
nanzitutto, perché ora sapere è potere: 
il sapere dell 'uomo è potere sulla natu­
ra. La natura (madre-natura degli anti­
chi) diviene un oggetto, una risorsa da 
sfruttare. Salta per sempre, in un certo 
senso, la continuità e l'armonia tra ciò 
che è naturale e ciò che è umano. 
E poi separazione tra la vita, che si 
muove pur sempre in un orizzonte di 
finalità che le danno un significato, e 
le conoscenze che divengono invece, 
sempre più, solo uno strumento di po­
tere, un mezzo utile. 
Ma, soprattutto, questo è centrale per 
il nostro discorso, separazione tra la 
conoscenza come possibile esperien­
za viva, intensa, desiderata, e le cono­
scenze che sempre più si propongono 
come risultati, dati di fatto, contenuti 
di sapere, separati dall' appassionata 
vicenda che nel tempo li ha prodotti. 
Oggi l'idea dominante è dunque 
quella di un sapere strumento di tec­
nologia e di progresso, e in quanto 
strumento, dato oggettivo che esiste 
come puro contenuto di sapere, patri­
monio di conoscenze attuali, valide, 
utilizzabili. 
Ma, questa idea, questa immagine 
dominante della conoscenza, ha 
spinto sempre più sullo sfondo della 
nostra visione del mondo l'immagine 
della scienza e delle conoscenze 
come attività umane. La vicenda del 
pensiero, il suo movimento: imma­
ginazione, scoperta, creatività. Que­
sta immagine lascia sullo sfondo gli 
uomini in carne ed ossa, che costrui­
scono nel tempo le loro conoscenze, 
il movimento della vita che anima la 
ricerca. E così recede sullo sfondo, in 
modo quasi ineluttabile, anche la no­
stra personale esperienza contempla­
tiva della conoscenza, che si rende ir­
riconoscibile a noi stessi. 
Qualche anno fa ebbi modo di con­
durre uno studio tra i professori di 
materie scientifiche e colsi allora, an­
che tra questi colleghi, un'immagine 
soprattutto pratica, tecnica, strumen­
tale della conoscenza. 



Alexander Calder; Portrait de Arp, 1956. 

Questo dato culturale rende un 
po'più difficile la sfida educativa e 
più forte l'esigenza di navigare con­
trocorrente. Per far riconoscere agli 
allievi l'esperienza della conoscenza 
come storia, anche personale; per far 
scoprire loro, nell'insegnamento/ap­
prendimento, l'autonomia del pen­
siero che ci conduce dal desiderio di 
capire alla contemplazione. Per far 
riconoscere l'attività creativa degli 
uomini che hanno ricercato e ricerca­
no il senso delle cose. 
In duemila anni di cultura abbiamo 
dato voce al mondo nei linguaggi del­
la poesia, della filosofia, delle arti, nei 
linguaggi delle scienze: con immagi­
nazione, creatività e passione, inse­
guendo ideali, vivendo conflitti mora­
li e ideologici, percorrendo piste sba­
gliate e facendo molti, molti errori. 
Per fare che «accada qualcosa» negli 
allievi bisogna riuscire a far sentire 
loro questa anima, viva dentro tutti i 

linguaggi della nostra cultura. Sugge­
rire loro il percorso che ne riconduce i 
segni ai soggetti che li hanno prodotti, 
alla conflittualità e alla complessità 
della loro esperienza conoscitiva, ma 
anche affettiva, morale e estetica. 
Un viaggio a ritroso, verso l'uomo, 
dentro l'uomo che esprime le sue 
esperienze, le sue inquietudini, le sue 
domande e che desidera conoscere, 
capire. 
Privi di questo orizzonte di valori, 
possiamo solo riconoscere il «valo­
re» più evidente della utilità. TI valo­
re, e lo metto tra virgolette, più evi­
dente e più legittimato nelle forme at­
tuali della razionalità. 
L'utilità è diventata il criterio quasi 
assoluto di valorizzazione della 
realtà. Spesso, per non dire quasi sem­
pre, la domanda: che senso ha? Che 
significato ha? Si traduce implicita­
mente nell' altra: a che cosa serve? 
Se ciò che valorizza la realtà, le confe-

risce un valore (magari nel nostro caso 
possiamo pensare alle materie scola­
stiche), se ciò che dà valore ad alcun­
ché è il fatto di essere utile a qual­
cos' altro, è chiaro che le frnalità si ap­
piattiscono inesorabilmente sul valore 
dei mezzi. La nostra razionalità pare 
oggi tutta impegnata a scegliere i 
«mezzi migliori», e questo vale anche 
nell' educazione. Lo si è visto non 
molto tempo fa nel dibattito sulle lin­
gue straniere, a livello nazionale. In­
glese sì, inglese no? Le posizioni in 
gioco erano tutte risposte tecniche le­
gate alla valutazione degli «strumenti 
migliori» per comunicare. Non ricor­
do di aver letto una riflessione sola su 
«che cosa comunicare?». 
Valutiamo quali siano gli strumenti 
migliori, ovvero più utili, più effica­
ci, per realizzare qualcosa che sarà, a 
sua volta, strumento utile, utile a 
qualcos' altro. E così via. Ma dov' è il 
fine che orienta la scelta? Da nessu­
na parte: inghiottito nella logica dei 
«mezzi migliori», risucchiato dentro 
queste cose utili che ne prendono il 
posto, ma non l'anima. Perché ciò che 
si presenta come utile rimanda all'in­
finito, in un infinito cieco, senza voce 
e senza riconoscibilità, il discorso sui 
fini. Se ne impadronisce ma lo svuo­
ta di senso perché in realtà ciò che è 
utile non può mai farci sperimentare 
il sentimento del fine; perché mai 
trattiene in sé il suo significato. TI suo 
significato scivola sempre su qual­
cos'altro, rimandando all'infinito 
questa proiezione di valore. 
E così ho reso più esplicito, credo, il 
titolo della mia relazione: «l'uomo 
senza utilità». Espressione un 
po' ambigua e un po'provocatoria per 
chiederci, molto semplicemente, se 
sia possibile, da qualche parte, rico­
noscere la nostra esperienza, il nostro 
essere e il nostro agire come qualco­
sa che trattenga in se stesso il suo si­
gnificato' che valga per il fatto stesso 
di essere, per il fatto stesso di esserci. 
Questa, solo questa è la scommessa 
educativa. Questa, solo questa è la 
sua sfida. li suo gesto di libertà, che è 
anche gesto di amore. 
li coraggio di proporre esperienze co­
noscitive e affettive che valgono per il 
fatto stesso di essere vissute e non per 
ciò a cui eventualmente possono ser­
vire. li che significa accompagnare, 
attraverso la conoscenza, l'allievo a se 
stesso, ai sentimenti di inquietudine e 
curiosità che si aprono e vivono 
nell'inseguire domande e nell'imma­
ginare risposte; ai sentimenti di gioia 
e di armonia, che si aprono e vivono 
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nell' atteggiamento contemplativo 
della nostra mente. In modo totalmen­
te disinteressato. Solo perché è bello. 
Spazio dunque, a scuola, al valore di 
ciò che può - in questo senso - di­
chiararsi «inutile». A ciò che non ser­
ve a qualcos' altro ma promette e per­
mette esperienze di crescita, di armo­
nia e di bellezza: «Kalòs kai agazos» 
dicevano i greci: bello e buono. La 
bellezza come valore morale. 
Vi ho proposto alcune atmosfere edu­
cative. 
So perfettamente che la scuola reale, 
quell' istituzione in cui noi operiamo, 
deve fare i conti anche con tutta una 
serie di condizioni ed esigenze prati­
che molto importanti. Perciò queste 
atmosfere (e l'ho detto fin dall'ini­
zio) le ho immaginate in una specie di 
«altrove ideale». 
Perché l'impegno educativo sospin­
ge la scuola sempre un po' altrove, 
anche rispetto alle concrete esigenze 
di preparare i ragazzi con competen­
ze tecniche di ogni genere, utili al 
prosieguo degli studi. 
Ma questo «luogo altro» esiste dav­
vero, laddove esiste «scuola». 
Forse è un'idea-limite, ma con una 
sua forte consistenza e realtà. Perché 
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solo respirando queste idee la scuola 
può mantenere - pur nelle mille sue 
ambivalenze - quella sua anima par­
ticolare, quella sua singolarità, quel­
la sua inattualità: quella sua forza, in­
somma, di navigare controcorrente. 
La forza di proporsi diversa: con i 
suoi propri tempi, con i suoi silenzi, 
con le sue parole. 
Coni suoi propri tempi, che sono i tem­
pi della ricerca, del pensiero, della ri­
flessione. Tempi così diversi da quelli 
della conoscenza-informazione, ap­
piattiti su un presente assoluto e im­
mobile, senza profondità. I tempi della 
conoscenza, i tempi della cultura, sono 
tempi complessi, proprio come quelli 
che sperimentiamo dentro di noi. 
Ma la scuola deve avere la forza di 
proporsi diversa anche con i suoi si­
lenzi, così lontani dal rumore di fon­
do e dai mille messaggi urlati che ci 
assalgono un po' dappertutto. 
E con le sue parole, parole che ci con­
ducono e ci guidano sui sentieri di ciò 
che non è visibile. Parole che ci sanno 
portare da ciò che vedo fuori di me a ciò 
che comprendo, e sento, dentro di me. 
Fin dal dialogo socratico, la parola, il 
logos, è il modo (non il mezzo, il 
modo) in cui cercare la verità. 

Compito difficile oggi, sfida impor­
tante alla civiltà delle immagini. Per­
ché la parola, che sempre più accom­
pagna immagini, sempre più si con­
trae sullo spazio limitato di ciò che è 
visibile, di ciò che è lì da vedere, del 
dato di fatto. 
E la dominanza dei linguaggi delle 
immagini tende a togliere voce alle 
parole, e con esse al pensiero, che non 
è mai visibile, alla creatività della 
mente, all'immaginazione. Alla for­
za dell' argomentazione, fonte di 
quella ragionevolezza che ancora, 
forse, potrebbe contrastare le forme 
più cieche di razionalità. 
Parole senza immagini dunque, o per 
lo meno che ci sappiano condurre ben 
oltre le immagini, per poter speri­
mentare davvero il pensiero. 
Non so se con queste brevi riflessio­
ni mi sono già fatta un po' di strada nel 
tema specifico di questa giornata. So 
che non sta a me parlare del valore 
formativo degli studi classici. Ma 
penso che non sia sfuggito a nessuno 
come la cornice ideale del mio di­
scorso sia fatta quasi esclusivamente 
di saggezza antica. 
E come la percezione del tempo che 
c'è tra noi e quelle forme iniziali del­
la nostra civiltà, il continuo percorre­
re spazi di vicende umane ancora ri­
conoscibili in noi, «qui ora», possa 
costituire un clima adatto a quel «co­
nosci te stesso» che è stato un po'il 
nostro filo conduttore. 
E infine, non sarà sfuggito di certo a 
nessuno come il mio «elogio dell' inu­
tilità», del sapere disinteressato, trovi 
nella formazione classica un terreno 
adatto ad esprimersi. Meno carico di 
quelle ambivalenze che toccano forse 
ad altre discipline che possono - ma 
spero non lo vogliano! - esibire una 
loro funzione strumentale. 
Certo, volendo, anche per latino e 
greco si possono trovare buoni moti­
vi pratici, strumentali. Ma io non bat­
terei questa pista. 
Lascerei piuttosto che l'utile, «l' uti­
lità» tornasse ad essere quel «vantag­
gio per l'uomo», vantaggio per l'es­
sere uomo, per l'uomo, senza utilità, 
appunto. 
Quell'essere uomo, razionale e mo­
rale, a cui parla, ed è solo un esempio 
per me molto intenso, la legge mora­
le di Kant, quando mi dice: «agisci in 
modo da trattare l'umanità, sia nella 
tua persona che in quella di ogni al­
tro uomo, sempre anche come fine, e 
mai semplicemente come un mezzo». 

Lina Bertola Ackermann 



Comprendere testi costruire mondi: 
didattica nel testo espositivo 

Il testo espositivo è la fonna attraver­
so la quale passa la maggior parte del­
le infonnazioni in ambito scolastico: 
la lezione dell'insegnante, la pagina 
di un manuale, la voce di un' enciclo­
pedia appartengono solitamente a 
questo tipo testuale. Come possiamo 
facilitare il compito di leggere per 
comprendere e per studiare a chi, non 
solo deve apprendere contenuti del 
tutto nuovi, spesso difficili, ma anco­
ra sviluppare le complesse strategie e 
procedure necessarie? Per risponde­
re dobbiamo tenere conto delle cono­
scenze e delle abilità che, a diversi li­
velli, interagiscono tra loro durante la 
lettura, e cioè: 
a) le competenze linguistiche di 

base, il cui possesso è condizione 
necessaria per l'accesso al codice 
che veicola le infonnazioni; 

b) le conoscenze preliminari sull'og­
getto del discorso, che giocano un 
ruolo fondamentale nella genera­
zione di attese e di previsioni nei 
confronti del testo e che interven­
gono per colmarne le lacune, per 
chiarire ciò che vi è presupposto o 
sottinteso; 

c) la familiarità con il tipo di testo, 
cioè con l'organizzazione tipica 
delle infonnazioni nell' ambito di 
una certa tipologia testuale; 

d) la capacità di riconoscere lo scopo 
dell'autore e le strategie retoriche 
con cui intende raggiungerlo. 

Chi sa distinguere con chiarezza que­
ste diverse dimensioni in cui si gioca 
il successo o l'insuccesso della lettu­
ra potrà prevedere meglio le eventua­
li difficoltà che presenta un testo, ri­
condurre errori di comprensione alla 
loro causa più probabile, predisporre 
interventi didattici differenziati che, 
di volta in volta, esercitino gli allievi 
a risolvere separatamente i diversi 
problemi posti dalla lettura e dalla 
comprensione!. 

1. Organizzazione del mondo -
organizzazione del testo 
Il testo espositivo solitamente analiz­
za una certa porzione della realtà (fi­
sica, biologica, sociale, culturale ... ) 

secondo un dato sistema di riferi­
mento epistemologico, cioè codifica­
to nell' ambito di una certa branca del 
sapere o disciplina. Non è forse su­
perfluo sottolineare che, cosi facen­
do, il discorso scientifico in realtà co­
struisce una certa rappresentazione 
del mondo fenomenico, ricorrendo a 
un sistema concettuale e simbolico 
che gli è peculiare2• Nella scuola 
l'obiettivo di un testo espositivo è 
quindi solitamente quello di sostitui­
re, a una concettualizzazione intuiti­
va (<<ingenua», pre-scientifica) di un 
oggetto, una rappresentazione elabo­
rata nell'ambito della tradizione 
scientifica, .cioè coerente con il siste­
ma di conoscenze che viene condivi­
so e continuamente rinegoziato 
all'interno della comunità e che si ri­
tiene debba essere trasmesso. 
Il discorso di tipo espositivo si orga­
nizza attorno a un argomento (o 
tema). Comprendere un testo signifi­
ca prima di tutto afferrare «di che 
cosa parla». L'autore, inoltre, sele­
ziona un certo numero di aspetti re­
lativi a un argomento e tratterà que­
sti aspetti e non altri. Il docente potrà 
aiutare considerevolmente lo studio 
portando gli allievi a fonnulare le 
domande a cui la lettura dovrà ri­
spondere, cioè a chiarire quali cono­
scenze potranno essere ricavate dal 
testo, facendo riferimento a quanto 
già sanno (cioè alla loro enciclope­
dia). La traduzione del contenuto del 
testo in una mappa concettuale può 
aiutare a riconoscere i diversi aspetti 
dell' argomento che vi sono trattati, 
ma non dà sempre l'idea di come sia· 
no organizzati nel testo, cioè in qua­
li rapporti gerarchici e logici stiano 
tra loro. Possiamo distinguere questa 
organizzazione su due livelli diversi: 
il livello globale (macrotestuale) e il 
livello dei singoli paragrafi e delle 
frasi. 

2. Riconoscere le macrostrutture 
testuali 
Ricordare che cosa un testo dice ri­
sulta più facile se sappiamo ricondur­
re la sua struttura a una matrice tipi-

ca3• Anche all'interno dei principali 
tipi testuali (narrativo, espositivo, 
descrittivo, argomentativo) l'orga­
nizzazione delle infonnazioni può 
seguire criteri logici diversi, a cui 
corrispondono differenti modalità di 
organizzazione del pensiero. Rico­
noscere la struttura globale (macro­
struttura) e il criterio organizzativo 
su cui si fonda il testo è una condizio­
ne fondamentale per la comprensio­
ne. L'insegnante può ritrovare un in­
dizio significativo del riconoscimen­
to di questa struttura quando essa si 
manifesta nell'impostazione anche 
grafica (spaziatura tra i capoversi, 
rientri dal margine) degli appunti che 
gli allievi prendono durante la lettu­
ra. Alcune tipiche fonne di organiz­
zazione dell'esposizione sono quella 
temporale, che colloca una serie di 
eventi lungo l'asse del tempo, quella 
tipologica che mostra le diverse ma­
nifestazioni assumibili da un certo 
tipo di oggetto (concreto o astratto), 
quella analitica che scompone un og­
getto nelle sue parti o un evento nelle 
sue fasi. 
Un testo di tipo storico tenderà ad or­
ganizzare le infonnazioni secondo 
un criterio cronologico, cioè a di­
sporre i fatti lungo un asse temporale, 
e corrisponderà quindi, da questo 
punto di vista, a un testo narrativo. 
Per esempio un testo sulla variazione 
della popolazione europea dal Me­
dioevo all'Ottocento potrà seguire 
un'organizzazione temporale delle 
infonnazioni (tralasciamo per ora 
parte dei paragrafi e la loro articola­
zione interna): 

Le grandi epidemie di peste che nel 
XIV secolo erano passate sull' Eu­
ropa avevano fatto bruscamente di­
minuire la popolazione. [ ... l 
In seguito (dal XV all'inizio del 
XVIII secolo) il numero degli abi­
tanti era salito, ma lentamente. [ ... l 
A partire dalla seconda metà del 
XVIII secolo la popolazione comin­
ciò adaumentare rapidamente [ ... l. 

È evidente qui la partizione del testo 
in tre blocchi, sulla base di tre situa­
zioni demograficamente diverse suc­
cessive nel tempo. Chi legge dovrà 
prima di tutto individuare l 'infonna­
zione più importante nei tre capover­
si, quella relativa alla situazione de­
mografica, poi dovrà riconoscere lo 
sviluppo secondo l'asse temporale e 
solo allora gli sarà possibile ricon­
durre l'organizzazione globale del 
testo a uno schema come il seguente: 
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Epoca Fenomeno demografico 
,j. l XIV sec. diminuzione della popolazione 
;;l 

~ 2 XIV-XVIII leggero aume~to della popolazione 

,j. 3 XVIII-XIX rapido aumento della popolazione 

(Schema l) 

Oltre all'organizzatore temporale 
che abbiamo visto qui sopra, ve ne 
sono altri tipicamente presenti nei te­
sti di tipo espositivo. Uno è quello 
che potremmo chiamare tipologico, 
che interviene quanto il testo illustra 
le diverse manifestazioni di una me­
desima categoria di oggetti. Un 
esempio è dato dal seguente brano sui 
diversi tipi di Stato conosciuti dalla 
Svizzera: 

La Svizzera è dal 1848 uno Stato 
federale, uno Stato cioè formato 
da diversi Stati chiamati Cantoni. 
Ogni Cantone è autonomo [' .. l. 
Per un periodo molto lungo (dal 
1291 al 1789 e poi ancora dal 
1803 al 1848) la Svizzera è stata 
una Confederazione di Stati. An­
che in questo caso si tratta di 
un'unione di diversi Stati (Canto­
ni), ma [ ... l ogni Cantone è total­
mente indipendente [ .. .]. 
La Svizzera, nel corso della sua 
storia, ha conosciuto, per un pe­
riodo molto breve (1789-1803), 
una terzaforma di Stato: lo Stato 
unitario [ ... l. 

Questo testo pone peraltro un'ulte­
riore difficoltà perché sovrappone i 
due organizzatori, quello tipologico e 
quello temporale. Il lettore deve 
quindi costruirsi due rappresentazio­
ni distinte, una relativa ai tipi di Sta­
to, l'altra - cronologica - relativa alle 
forme di Stato conosciute dalla Sviz­
zera nella sua storia: 

Tipi di Stato 
l Stato federale 

Un altro tipo di organizzazione a li­
vello macrotestuale è quello che ana­
lizza, scompone un oggetto. Nella se­
guente descrizione l'oggetto viene 
scomposto nelle sue parti, che ven­
gono denominate e di cui si indica la 
funzione: 

Ogni fiore è la parte terminale di un 
ramo. In particolare, i fiori sono for­
mati da più componenti. Una di esse 
è l'asse terminale delfiore, detto «ri­
cettacolo». Sul ricettacolo si trovano 
le foglie del fiore. Una seconda è il 
fiore vero e proprio. Esso è formato 
da due tipi difoglie: i «tepali» e i «pe­
tali». Iprimisono lefogliedell'inter­
no delfiore e hanno il compito di pro­
teggerlo. I tepali costituiscono il ca­
lice del fiore. I secondi; i petali, co­
stituiscono la corolla delfiore e pro­
teggono gli organi che producono il 
polline. 

L'esposizione sconfina qui nella de­
scrizione (che dà un' organizzazione 
spaziale agli oggetti). È possibile tra­
durre anche le informazioni di questo 
brano in un disegno oppure in uno 
schema per verificarne la compren­
sione. 
Riconoscere la struttura globale del­
le informazioni di un testo, cioè le ca­
tegorie principali a cui appartengono 
e il criterio organizzativo sul quale si 
fonda l'esposizione, è dunque la pri­
ma operazione che deve essere com­
piuta per arrivare a una propria rap­
presentazione mentale del contenuto 
del testo. 

3. Riconoscere l'organizzazione 
interna dei paragrafi 
Capire un testo non comporta solo 
saper rispondere alla domanda «che 
cosa sta dicendo l'autore?». Signifi­
ca anche saper rispondere alla do­
manda «che cosa sta facendo l ' auto­
re quando dice questa tal cosa?», 
cioè riconoscere quale è la funzione 
di una certa frase o di una certa parte 
del testo rispetto alle altre frasi e ri­
spetto allo scopo complessivo del te­
sto. 
Alcune delle cose che l'autore di un 
testo espositivo può tipicamente fare 
sono queste: può contestualizzare un 
oggetto o un fatto nello spazio o nel 
tempo, può indicare la causa o la con­
seguenza di un fenomeno, può parti­
cola rizzare un oggetto del discorso 
esemplificandolo o analizzandolo 
nelle sue parti, oppure, viceversa, ge­
neralizzare una serie di fatti riportan­
doli a un'unica categoria sovraordi­
nata, o ancora istituire un confronto. 
Con queste operazioni intesse una 
rete di relazioni tra delle unità di 
informazione e le inserisce, il più del­
le volte, in una struttura gerarchica. TI 
paragrafo si organizza dunque intor­
no a un' informazione che l'autore 
pone come informazione principale 
(espressa dalla cosiddettafrase topi­
ca) e rispetto alla quale le altre fun­
gono da satellite. 

3.1 Relazioni causali 
TI testo s Ila variazione della popola­
zione in Europa che abbiamo visto 
prima, oltre a localizzare nel tempo le 
tre diverse situazioni demografiche­
che costituiscono l'informazione 
principale -, illustra le loro cause 
(non riporto il testo per ragioni di spa­
zio); possiamo quindi completare la 
rappresentazione schematica del te­
sto (schema l) come segue (vedi 
schema 4): 

2 Confederazione di Stati Epoca Fenomeno demografico Causa 
3 Stato unitario l XIV sec. diminuzione epidemie di peste 

(Schema 2) della popolazione 
,j. 2 XIV- aumento della fine epidemie di peste 
;;l XVIII popolazione ma altre epidemie, guerre 
~ aumento solo leggero 

Periodo TIpo di Stato in Svizzera 
l 1291-1789 Confederazione 

,j. 3 XVIII-XIX rapido aumento - diminuzione guerre 
della popolazione ed epidemie 

2 1789-1803 Stato unitario - miglioramento condizioni 
3 1803-1848 Confederazione igieniche 

4 1848-oggi Stato federale - progressi in medicina 

(Schema 3) (Schema 4) 

8 



Come si vede, lo sviluppo del testo ri­
chiede di individuare, nella frase «il 
numero di abitanti era salito, ma len­
tamente», due unità di informazione 
distinte, ognuna correlata con la sua 
causa. Ciò significa che un' altra ope­
razione cruciale per la comprensione 
è il riconoscimento delle singole 
unità di informazione, che possono 
talora concentrarsi in una sola unità 
sintattica (frase). 

3.2 Confronto 
Il confronto è un procedimento che 
appare sia nei testi espositivi che in 
quelli argomentativi. Nel testo espo­
sitivo esso serve a chiarire le caratte­
ristiche di un nuovo oggetto o di un 
nuovo evento mediante il paragone 
con un referente che si suppone noto 
all'interlocutore. Invece nel testo ar­
gomentativo il confronto si pone re­
lativamente a un sistema di valori ed 
ha piuttosto lo scopo di illustrare i 
vantaggi di una cosa rispetto ad 
un' altra. Nel caso seguente il suo va­
lore è prettamente esplicativo: 

La morte cellulare programmata 
(MPC), o suicidio cellulare, è un 
evento comune, ma non deve esse­
re confuso con la distruzione di 
cellule o tessuti dovuta a intossi­
cazione o a gravi incidenti chia­
mata necrosi. Un tessuto necrotico 
è sede di un processo infiammato­
rio che rende spesso necessaria 
un'amputazione. Non è il caso del­
la MPC, che awiene in maniera in 
apparenza più discreta ma quasi 
sempre al momento opportuno. 

Qui, la prima frase (la frase topica) 
prepara la distinzione tra i due feno­
meni (MPC e necrosi), mentre le due 
frasi successive la specificano for­
nendo nel contempo la ragione della 
distinzione proposta. Mancano qui 
gli indicatori linguistici che segnala­
no il contrasto (come invece) ed illet­
tore è dunque costretto a riconoscere 
l'opposizione solo sulla base della 
distinzione semantica tra un fenome­
no che viene definito «opportuno», 
dunque positivo, e uno inopportuno e 
negativo quale quello «infiammato­
rio» con le sue terribili conseguenze. 

3.3 Particolarizzazione e 
generalizzazione 
Come si è detto all'inizio, il testo 
espositivo ci propone spesso un' ana­
lisi (scomposizione) di un oggetto o 
di un evento. È un processo del pen­

Threna Loewensberg, Composizione concre­
ta con semicerchi, 1974. 

ti, dal caso generale ai casi particola­
ri, dall'insieme agli elementi che lo 
compongono, che sul piano linguisti­
co e testuale va sotto il nome di par­
ticolarizzazione o specificazione. Il 
processo inverso, che da una serie di 
elementi o fatti conduce a un concet­
to gerarchicamente più alto, passan­
do per l' individuazione e la selezione 
delle caratteristiche che hanno in co­
mune, si chiama generalizzazione. 
L'esemplificazione è una forma di 
particolarizzazione a carattere refe­
renziale. L'ampliamento di una pro­
posizione attraverso la particolariz­
zazione può avvenire tematizzando­
ne il soggetto oppure il predicato. 
N elI' esempio seguente è il predicato, 
in particolare il complemento ogget­
to, ad essere ampliato e i due punti se­
gnalano questa relazione logica tra la 
proposizione principale e l'enumera­
zione che segue: 

Come tutte le città del mondo, an­
che Roma aveva i suoi negozi: ma­
cellai, panettieri, doleieri, frutti­
vendoli, gioiellieri, venditori di 
stoffe e vestiti, di strumenti, profu­
mieri, barbieri. 

Nel passo che segue troviamo invece 
una generalizzazione: 

Unfilm d'amore e spuntano le la­
crime. Una risposta dura e gli oc­
chi luccicano. Una giornata storta 
e l'umorevaa terra. A tutti può ca­
pitare di sentirsi tristi. 

Si ha qui un avvio tipico di certo stile 
giornalistico: la frase topica che intro­
duce l'argomento dell'articolo in ter­
mini generali (il «sentirsi tristi» ) è pre­
ceduta da una serie di frasi che ne pre­
sentano delle manifestazioni partico­
lari, più vicine quindi all' esperienza 
comune. L'effetto è quello di un coin­
volgimento immediato del lettore. 

3.4 Definizione, denominazione, 
riassunto, riformulazione 
Accanto alle spiegazioni di ordine re­
ferenziale sono poi frequenti le indica­
zioni e le spiegazioni di tipo metalin­
guistico che possono essere raggrup­
pate nella grande famiglia delle tradu­
zioni, dato che mettono due espressio­
ni in una relazione di equivalenza. 
La definizione espande un termine tra­
ducendolo in una catena di altri termini. 
Ciò può avvenire anche in maniera im­
plicita, come nell'esempio che segue, 
dove la seconda frase definisce (e parti­
colarizza) il termine «glaciazione»: 

Nelle ultime migliaia di anni del pa­
leolitico era soprawenuta una glacia­
zione. Il clima terrestre era diventato 
piuttosto freddo e i ghiacci avevano 
coperto buona parte dell'Europa e 
dell 'Asia. 

il testo che abbiamo visto sui diversi 
tipi di Stato introduce naturalmente an­
che le rispettive definizioni (soli­
tamente mediante «cioè», «vale a dire» 
o espressioni simili). Ciò ci permette di 
completare lo schema 3 come segue: 

Tipi di Stato Definizione 
1 Stato federale Unione di Stati autonomi. Divisione dei 

compiti tra autorità federale e Cantoni. 
2 Confederazione Unione di Stati indipendenti. 

di Stati Collaborazione (difesa del territorio). 
3 Stato unitario Un solo Stato. Up.a sola autorità centrale. 

siero che passa dal tutto alle sue par- (Schema 5) 

9 



Victor Vasarely, Siolur, 1953/58 

La denominazione: condensa in una 
parola o in un sintagma una serie di 
termini o di frasi. Nell'esempio se­
guente, la prima riformulazione por­
ta a una denominazione comune 
dell' evento (<<si suicidano») mentre 
la seconda introduce un termine tec­
nico, settoriale (<<apoptosi»): 

Ogni nostra cellula possiede una 
sequenza prestabilita di eventi 
biochimici che porta, se necessa­
rio, all'autodistruzione. In altre 
parole, le cellule si suicidano. A 
questo fenomeno è stato assegna­
to il nome un po' complicato di 
apoptosi, che deriva dal greco 
«cadere da». 

TI riassunto e la ricapitolazione con­
densano un testo o una sua parte in un 
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testo più breve o in un paragrafo con­
clusivo conservandone la linea tema­
tica: sono introdotti da locuzioni 
come dunque, in breve, ecc. 
La riformulazione traduce un'es­
pressione in un' altra con lo scopo di 
chiarirla o specificarla. È introdotta 
solitamente da espressioni come 
cioè, in altre parole, ossia. La corre­
zione corregge un' affermazione pre­
cedente oppure la riformula con un 
grado superiore di precisione. È soli­
tamente segnalata da cioè, anzi, vo­
glio dire, insomma. 

4. Conclusione 
I contenuti di una certa disciplina e 
le forme in cui questi contenuti sono 
codificati e trasmessi sono due di­
mensioni inseparabili: lavorare sul 
testo è lavorare sui suoi contenuti e 

comprendere veramente un insieme 
di conoscenze significa piegarsi sul 
modo in cui sono organizzate e for­
mulate nel discorso. TI lavoro sul te­
sto è dunque un lavoro sul pensiero: 
è un modo per diventare consapevo­
li di certi aspetti del funzionamento 
del pensiero, di certe modalità del 
ragionamento che si presentano ne­
gli ambiti disciplinari più diversi. 
Dato che il testo è una rappresenta­
zione di una porzione del mondo, 
comprenderlo significa anche ap­
propriarsi degli strumenti concet­
tuali in uso nella nostra cultura per 
categorizzare la realtà, cioè per co­
struirne un modello rispetto al quale 
regoliamo i nostri sentimenti, pen­
sieri e azioni. 

Daniele Christen 

I) Ringrazio la classe ID B e il prof. Aurelio 
Buletti della Scuola media di Viganello per 
la loro allegra e stimolante collaborazione 
durante le nostre attività e osservazioni sui 
problemi di comprensione dei testi espositi­
vi. Da quella collaborazione è nato un arti­
colo intitolato Il pensiero nel testo (in corso 
di stampa sulla rivista «Italiano & Oltre»), di 
cui queste pagine sono una riduzione. 

2) Per un approfondimento si vedano: E. Cas­
sirer, Filosofia delle forme simboliche, La 
Nuova Italia, Firenze, 1987 (1923), in parti­
colare il voI. I; N. Goodman, Vedere e co­
struire il mondo, Laterza, Roma-Bari, 1988; 
K. Popper, La conoscenza e il problema cor­
po-mente, TI Mulino, Bologna, 1996; J Bru­
ner, La mente a più dimensioni, Laterza, 
Roma-Bari, 1988. 

3) La classificazione più diffusa è quella di E. 
Wedich, A Text Grammar of English, Quel­
le&Meyer, Heidelberg 1976, ripresa in D. 
Bertocchi et al., Educazione linguistica e 
curricolo, Bruno Mondadori, Milano, 1981 
e in C. Lavinio, Teoria e didattica dei testi, 
La Nuova Italia, Firenze 1990. Numerosi 
sono i manuali di didattica della compren­
sione e della scrittura attualmente disponibi­
li. Ne citiamo solo alcuni: S. Conti - D. Cor­
no, Manuale di educazione alla scrittura, La 
Nuova Italia, Firenze 2000; A. Ferrari - L. 
Zampese, Dalla frase al testo, Zanichelli, 
Bologna 2000, M. T. Serafini - L. Arcidiaco­
no, La grammatica e il testo. Guida alla pro­
duzione del testo, Bompiani, Firenze 2000; 
E. M. Battaglia- D. Como, Lingua i. L'eser­
cizio il testo e le abilità, Paravia, Torino 
1998; R. Pugliese - M. Zioni, Proposte per 
comunicare. Comprendere e produrre testi, 
Zanichelli, Bologna 1994; Sensini, M., Il te­
sto e i testi. Per una didattica modulare del­
le abilità linguistiche, Arnoldo Mondadori 
Scuola, Milano 1997; R. De Beni - F. Zam­
pedin, Guida allo studio del testo di storia, 
Erikson, Trento 1993; R. De Beni et al., Im­
parare a studiare la geografia, Erikson, 
Trento 1994;,L. Mariani, Strategie per impa­
rare, Esercitazioni di educazione linguistica 
per l'apprendimento, Zanichelli, Bologna 
1990. 
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«Con altri occhi»: la politica 
dell'infanzia nei Comuni 
La Fondazione svizzera pro juventute 
affronterà nei prossimi anni il tema 
della politica dell'infanzia nei Comu­
ni. Desiderando. approfondire il tema 
della partecipazione dei ragazzi alla 
vita pubblica, si è ritenuto infatti che le 
esperienze e le iniziative locali sono, 
rispetto alle informazioni di carattere 
globale, più immediate e concrete. 
Sembra quindi evidente che, per otte­
nere adesione e motivazione ai cam­
biamenti della situazione dei bambini 
e dei ragazzi, occorra cominciare a dar­
si da fare sul posto e cioè nelle famiglie 
e negli ambienti con cui si è diretta­
mente in contatto: a livello di quartiere 
odiComune. 
Per agire in. questo ambito sono però 
necessarie alcune premesse. Anzitutto 
occorre definire il tipo di politica che 
s'intende adottare: pro juventute pro­
pone una politica a favore dei bambini 
che dia loro spazio, facendoli partecipi 
e protagonisti, non solo nell'attuazio­
ne di progetti e iniziative, ma già nella 
fase di determinazione delle loro esi­
genze e aspettative. 
Poi, è opportuno farsi una visione d' as­
sieme delle strutture e offerte esistenti 
in loco a favore dei bambini o nelle 
quali essi sono attivi. 
Infine, è necessario dotarsi di strumen­
ti atti a definire e attuare gli obiettivi, 
previamente definiti dai diretti interes­
sati; strumenti che li facciano diventa­
re i primi attori di cambiamenti con­
creti e incisivi della loro situazione. 
In queste pagine presentiamo, breve­
mente, la documentazione eil materia­
le relativo alla politica dell'infanzia a 
livello comunale che la Fondazione 
pro juventute mette a disposizione dei 
suoi collaboratori e di tutte quelle per­
sone che hanno a cuore il benessere e 
la dign.ità dei minori. Ulteriori infor­
mazioni sono reperibili presso il sito 
internet di pro juventute oppure presso 
i segretari regionali che sono a disposi-

zione quali consulenti e fungono da 
tramite con i servizi del Segretariato 
generale. 
Ci auguriamo che questa tematica, vi­
cina alla realtà di tutti i giorni, risvegli 
l'interesse di tutte le persone a contat­
to con bambini e ragazzi e con piacere 
attendiamo richieste, riscontri e rap­
porti sulle esperienze fatte in proposi­
to. Cioè, esperienze e iniziative nelle 
quali si dia ai bambini la parola e neUe 
quali noi adulti impariamo a vedere la 
realtà in modo nuovo, con altri occhi ... 
coi loro occhi. 

LA POLITICA 
DELL'INFANZIA 

NEI COMUNI 

Che cosa intende pro juventute con 
Politica deIl'irifa.nzia? 
In Svizzera i minori sono sempre più 
una ... minoranza: mentre nel 1970 rap­
presentavano il 28% della popolazio­
ne, oggi essi sono appena il 20%. Un 
altro dato di cui tener conto è la pre­
senza dei bambini di nazionalità stra­
niera nati in Svizzera: al giorno d'oggi 

.. 
Q. 

Vogliamo portare l'attenzione del 
lettore sulla parola «bambino» op­
pure «infanzi8.» ... A differenza del 
tedesco (Kinder) o del francese (en­
fants) che designano con una sola 
parola le classi di età da zero fino 
a . . . anni, l'italiano deve ricorrere a 
diverse parole: bambino, ragazzo, 
giovane, teenager. . . (ops! nonèita­
liano?). Noi qui utilizzeremo il ter­
mine «politica dell' infanzia» o «p0-
litica dei minori» per riferirei ai mi­
norenni. Del resto, con il termine 
«bambino», la Convenzione ONU 
sui diritti del bambino si riferisce 
anche ai giovani, come d'altronde 
definito dalI'articolo 1: <<Ai sensi di 
questa Convenzione ogni essere 
umano è un bambino fino all' età di 
diciotto anni, salvo nel caso in cui 
diventi maggiorenne più presto in 
conformità alla legislazione in vigo~ 
re nel suo paese.» 

rappresentano un quarto delle nascite; 
bambini che per la maggior parte ri­
marranno in Svizzera, il più delle vol­
te acquisendone la nazionalità. Infme, 
ancora un dato assai significativo, al 
giorno d'oggi meno della metà degli 
adulti nel nostro paese hanno delle re­
lazioni sociali regolari (di vita in co­
mune oppure professionali) con i mi­
nori. Tutti questi fattori rendono ur­
gente una vera politica dei minori. Ma 
quale tipo di politica? 
Fondamentalmente per politica s'in­
tende l'impegno in favore di una collet­
tività. NOI per «politica dell'infanzia» o 
«politica dei minori» indichiamo un 
impegno concreto che porti a migliOl:a­
re il mondo dei bambini in modo che 
essi possano sviluppare in modo armo­
nico e globale la propria personalità. 
Una vera politica dell'infanzia do­
vrebbe, come prima cosa, mettersi 
alI'ascolto dei diretti interessati, do­
vrebbe situarsi alla loro altezza e vede­
re le cose con i loro occhi. Qui, impli­
cata, vi è una questione di fiducia: dob­
biamo veramente credere nella capa-
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cità dei nostri bambini e ragazzi e con­
fidare nella freschezza con cui affron­
tano i probleIIÙ che li concernono e 
nella loro capacità di porre le domande 
giuste sugli argomenti più svariati. In 
sintesi occorre un cambiamento di pa­
radigma: considerare cioè i bambini 
quali esseri umani con propri diritti e 
capacità di esercitarli e come gruppo a 
sé stante con le proprie esigenze da 
promuovere. 

<<Lavorare a livello comunale» 
La politica dell'infanzia dovrebbe ini­
ziare là dove i bambini vivono e sono 
toccati direttamente da decisioni e 
cambiamenti. È, infatti, importante po­
ter collegare obiettivi e progetti alle ri­
sorse già presenti (per esempio i canali 
affermati, i progetti esistenti, oppure le 
tradizioni specifiche regionali, ecc.). 
Ciò permette di considerare i dati di fat­
to locali in modo ottimale, facilitando il 
raggiungimento di effetti durevoli per i 
destinatari. Lavorare a livello comuna­
le ha, inoltre, il vantaggio di commisu­
rare gli sforzi dei bambini e dei ragazzi 
a una dimensione spaziale e anche tem­
porale su cui loro possono avere un rea­
le influsso. 

Un questionario per «leggere» la 
situazione 
Volendo incominciare ad agire dalla 
base, il primo lavoro è quello di cono­
scere lo «stato delle cose» e di fare il 
punto della situazione: i nostri Comuni 
sono a misura dei bambini? Come stan­
no i bambini nei nostri Comuni? Pos­
sono usufruire degli spazi comunali 
(piazze, parchi, edifici, centri) per gio­
care e per incontrarsi? Come e a chi 

possono comunicare i minori i loro 
punti di vista e i loro desideri? Quali 
sono i servizi di assistenza e le offerte di 
attività per il tempo libero? Che cosa 
promuove o frena nei giovani una sana 
evoluzione e lo sviluppo di buon senso 
di autostima? 
pro juventute ha elaborato un questio­
nario per aiutare ad acquisire una visio­
ne d'insieme. In base ai risultati così 
raccolti è possibile capire dove vi è ne­
cessità d'azione o quali sono le attività 
che possono essere incentivate. Vi sono 
risorse e sinergie esistenti che possono 
esser impiegate? Quali devono essere 
le priorità? Come, quando e dove ven­
gono applicate certe idee o rispettiva­
mente quali cose non è possibile fare 
con le risorse esistenti? 
In seguito, tenendo conto della situa­
zione, delle risorse umane e del tempo, 
si potranno fissare obiettivi, elaborare 
progetti e distribuire compiti. 
Per poter coprire uno spettro d'azione 
più ampio possibile, le domande del 
questionario sono volutamente formu­
late in modo molto generico, ma tocca­
no comunque diversi aspetti della vita 
locale, dalle strutture esistenti e dispo­
nibili nel Comune (pre-asilo, mense, 
orari delle scuole, oppure associazioni 
e enti in favore delle famiglie e dei mi­
nori) alle risorse umane (quali operato­
ri e animatori dei giovani, dicasteri mu­
nièipali oppure commissioni del consi­
glio comunale, ecc). 
Tutti questi aspetti possono essere va­
lutati dai ragazzi stessi (con l'aiuto pos­
sibile di docenti o genitori) e coinvol­
gendo le autorità comunali (capo-dica­
stero, membro della commissione co­
munale ad hoc, ecc.). 

Politica dell'infanzia 
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Dati e fatti di cui è opportuno essere 
infonnati 
Siamo convip.ti che ognuno, dal proprio 
posto, possa aiutare a migliorare la si­
tuazione dei minori, ma un operatore 
per la politica dell'infanzia deve tenere 
in considerazione alcuni elementi di ca­
rattere sociale generale. pro juventute vi 
può dare maggiori informazioni e pro­
porre strumenti d'intervento su alcuni 
temi che segnaliamo qui di seguito: 

La <muova povertà», fenomeno 
che ha effetti non solo sull' alimen­
tazione, ma comporta anche un 
peggioramento della situazione 
abitativa e una riduzione dei con­
tatti sociali. 
Le strutture d'accoglienza dei bam­
bini, rese più necessarie che mai dal 
cambiamento del ruolo della fami­
glia come entità economico-sociale. 
Le strutture di mediazione familiare, 
utili per rispondere all'evoluzione 
delle composizioni d~lla famiglia. 
La prevenzione degli incidenti, in 
particolare quelli stradali che sono 
la principale causa di morte dei 
bambini tra i 5 e i 16 anni, per esem­
pio adottando limiti di velocità di 
30 km/h nelle zone abitative. 

- Ridisegnare l'habitat, motivando 
progettisti, architetii, imprese di 
costruzione, poHtici, uffici teonici 
a prendere le decisioni llÙgliori. 
Tali stimoli possono venire anzi­
tutto dai bambini stessi (vedi sotto 
le «Schede per la pianificazione 
partecipata» ). 
La promozione di una sana ali­
mentazione, promuovendo anzi­
tutto un sano comportamento ali­
mentare (vedi il nuovo opuscolo 
presentato a pagina 4). Mentre, a 
livello di prevenzione specifica, 
pro juventute offre orientamenti 
sui teIIÙ dei disturbi alimentari. 

- La prevenzione delle dipendenze, 
perché il consumo giovanile di al­
col, tabacco e canapa indiana è au­
mentato in questi ultimi anni. 

- La prevenzione di violenze e abusi 
sui minori, che richiede d'interve­
nire a vari livelli giacché le diver­
se forme di violenza non si presen­
tano isolate, ma spesso in combi­
nazione tra di loro. 
La prevenzione del disagio giova­
nile, che si manifesta con la vio­
lenza, sia contro sé stessi, sia con­
tro cose e persone. 

Come detto, su questi e altri argomenti 
potete rivolgervi alla fondazione pro 
juventute sia tramite i segretariati re­
gionali oppure tramite il sito: www. 
projuventute.ch 



Progetti concreti per iniziare 

Oltre alle offerte accennate nella pagi­
na precedente, abbiamo il piacere di 
presentarvi due progetti proposti da pro 
juventute per coinvolgere attivamente i 
minori. 

La pianificazione partecipata 
di spazi di gioco e d'incontro 
Pro juventute ha elaborato e pubblica­
to una serie di sei schede indirizzate a 
un vasto pubblico che hanno il pregio 
d'introdurre un discorso nuovo a li­
vello di pianificazione degli spazi, sia 
per le modalità di coinvolgimento at­
tivo della popolazione (in primo luo­
go dei bambini e dei ragazzi), sia per i 
contenuti di una nuova sistemazione e 
destinazione degli spazi pubblici in 
modo che essi facilitino l'incontro e il 
gioco. 
Le sei schede, di otto pagine ciascuna, 
sviluppano i diversi argomenti in un 
linguaggio accessibile a tutti, chiaro 
ma soprattutto preciso. 

Il gioco è vita: la prima scheda in­
troduce il tema del gioco quale di­
mensione essenziale dell'esisten­
za umana. Le esigenze del gioco in 
termini di spazio e di tempo ven­
gono chiarite con l'aiuto di concet­
ti di pedagogia e di psicologia evo­
lutiva. La scheda spiega pure come 
gli spazi dedicati al gioco possano 
avere un ruolo «preventivo» e 
d'integrazione dei giovani. 

- Lo spazio per giocare all 'aperto: 
la seconda scheda parla della siste­
mazione degli spazi all'aperto e 
dei criteri specifici per la loro sud­
divisione ottimale per rispondere 
non solo ai bisogni di arrampicar­
si, scavare ecc, ma anche a quelli di 
«stare assieme e stringere amici­
zie». 

- La progettazione degli spazi di 
gioco: il terzo fascicolo è dedicato 
alle fasi di progettazione e fornisce 
anche informazioni e proposte 
concrete sulla partecipazione dei 
bambini e sul percorso da seguire 
tappa per tappa. Si parla, infine, 
dei costi e del finanziamento. 

- Le feste del gioco: il fascicolo nu­
mero 4 affronta il tema delle feste 
del gioco, mostra come mettere in 
piedi un programma valido e illu­
stra i diversi elementi che bisogna 

tenere in considerazione. Offre 
pure una check-list per l' organiz­
zatore. 

- Attività di ricreazione e aree sco­
lastiche: il fascicolo numero cin­
que fa delle proposte concrete per 
sistemare gli spazi in modo che 
permettano l'animazione e i giochi 
tenendo presenti i bisogni degli 
scolari durante la ricreazione, sen­
za per questo venir meno ai biso­
gni di ordine e sicurezza. 

- I bambini partecipano alla proget­
tazione: l'ultimo fascicolo presen­
ta diversi approcci per associare i 
bambini alla progettazione e alla 
realizzazione dei loro spazi di gio­
co e di vita. Il l;'regio di quest'ulti­
mo opuscolo sta nel fatto che le 
proposte per coinvolgere i bambi­
ni sono esse stesse di carattere Iu­
dica. 

La serie completa delle schede è otte­
nibile in italiano al prezzo di Fr. 25.-

II gioco è vita :J 
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Dare voce ai bambini: i forum dei 
bambiJù secondo pro juventute 
I Forum dei minori formano un ele­
mento centrale di politica dell'infan­
zia, in quanto sono forme accompa­
gnate e istituzionalizzate della parteci­
pazione dei bambini e dei giovani. Con 
l'allestimento dei Forum dei minori a 
livello locale, si dà la possibilità ai 
bambini di partecipare direttamente ed 

attivamente al rilevamento delle loro 
esigenze e alle decisioni su ulteriori at­
tività. 
Esistono diverse varianti possibili di 
forum: dalle più semplici, consistenti 
nell 'ascolto delle richieste dei minori 
coinvolti (a cui però occorre comun­
que dare risposta e, in seguito, conti­
nuità d'informazione), al coinvolgi­
mento dei minori stessi nell'elabOI:a­
zione delle richieste, fmo alle varianti 
più impegnative in cui, oltre all'ap­
profondimento delle proposte, ai gio­
vani, rispettivamente ai bambini, vie­
ne affidato un certo ambito d' interven­
to con capacità decisionale. 
Nel concetto elaborato da pro juventu­
te, i forum dei bambini possono durare 
mezza giornata o anche tre giorni; 
l' importante è che si basino su criteri di 
qualità comuni: applicazione di meto­
di a misura dei bambini, rispetto degli 
impegni presi, accompagnamento e 
animazione competenti. 
Si deve porre particolare attenzione a 
dare l' effettiva possibilità a tutti i mi­
nori di esprimersi e offrire loro la pos­
sibilità di elaborare in modo vincolan­
te tematiche che ritengono importanti. 
La partecipazione però rimane facolta­
tiva. 

Contenuti deifo rum dei giovani 
Fondamentalmente ogni argomento 
si presta come occasione di parteci­
pazione dei minori. Certo è però che 
esistono di per sé ternatiche alle qua­
li i giovani, a seconda dell ' età, sono 
più sensibili. Esse spaziano dal tem­
po libero agli spazi periI gioco el' in­
contro, sino alla partecipazione alle 
decisioni di carattere scolastico op­
pure ambientale. Non sono da esclu­
dere tematiche legate all' aiuto allo 
sviluppo oppure al volontariato. E in 
realtà non c 'è di che stupirsi pex:ché 
bambini e ragazzi sono attenti ed as­
similano bene le informazioni che ri­
cevono tramite i media. 
I forum dovrebbero ip ogni caso pet:­
mettere di raggiungere effetti con­
creti e visibili nell' ambiente che cir­
conda i giovani. Possono essere uno 
stimolo per progetti a più o meno 
lungo termine ma anche per inter­
venti unici . Laddove possibile, i fo­
rum dovrebbero contare su un con­
creto budget della cui destinazione i 
ragazzi decideranno. 
Infine, Last but not least, una delle 
più importanti preoccuEazioni di chi 
vuole dare la parola ai bambini è 
quella di coordinare le forze dappri­
ma a livello locale, poi a livello più 
generale. 
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A livello locale, un forum dei bambi­
ni ha maggiori possibilità di succes­
so nella misura in cui ne sono infor­
mate le diverse componenti della 
vita sociale del Comune: dalle asso­
ciazioni di quartiere, alle assemblee 
dei genitori, alle società dei com­
mercianti, sino alle società sportive e 
del tempo libero. 
A livello più generale, nella misura 
in cui esistono altre iniziative analo­
ghe a livello regionale o anche a li­
vello cantonale, si potrebbe pensare 
a una rete di scambio d'informazio­
ni. pro juventute è a disposizione per 
collaborare ad iniziative del genere. 

Ulteriori canali per la 
comunicazione sul tema 
Per sensibilizzare al tema di Politica 
dell'infanzia un ampio pubblico e 
possibilmente un grande numero di 
persone autorevoli con capacità deci­
sionale, è imprescindibile offrire delle 
possibilità di collegamento in rete con 
altri posti significativi, lanciare una 
piattaforma su Internet e trovare ulte­
riori possibilità. pro juventute ha aper­
to a questo scopo uno specifico sito in­
ternet dove le persone interessate ad 
un impegno attivo nell' ambito di poli­
tica dell'infanzia possono scambiarsi 
esperienze e venire informati di quan­
to succede dall' altra parte delle Alpi. 
L'indirizzo del sito: www.ragazzi-po­
litica.ch 

«Ricette (in)utili» 
La famiglia a tavola tra cultura e 
caos 
Eh sl, lo sappiamo! I pasti con i bam­
bini sono spesso tutt'altro che rilas­
santi. A volte ne succedono proprio 
di tutti i colori. Le mamme, i papà o 
chi si occupa d!,!l bambino si ritrova­
no a volte al limite delle loro forze. 
Il significato del mangiare va oltre 
l'indispensabile assunzione di cibo. 
Mangiare è anche piacere, gioia di 
vivere, convivialità. La tavola è un 
luogo privilegiato, dove i bisogni di­
versi di una comunità di vita come lo 
è la famiglia, s'incontrano. Qui ci si 
racconta, si ride, si litiga, ci si scam­
bia consigli. Spesso sorgono anche 
difficoltà, conflitti e problemi, di­
versi secondo l'età dei figli. N atura­
le quindi che i genitori si pongano 
molte domande di carattere educati­
vo: il più piccolo può lasciare la ta­
vola dopo solo 5 minuti? I bambini 
devono assolutamente finire il loro 
piatto? Il figlio di sette anni deve as­
saggiare proprio tutto? Non si usa 
più stabilire delle regole a tavola? È 
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grave se il televisore rimane acceso 
durante i pasti? 
Non abbiamo ricette universalmente 
valide. Ma abbiamo alcune idee su 
come i pasti quotidiani possano di­
ventare un' esperienza piacevole o su 
come i bambini possano sviluppare 
un sano compottamento alimentare. 
Siccome a tavola spesso sono presen­
ti insieme bambini grandi e piccoli, 
nel presente opuscolo si fa riferimen­
to a tutti i gruppi d'età. 

Vignette di Pfuschi 
L'opuscolo, indirizzato a mamme, 
papà, genitori diurni, parenti e altre 
persone aventi relazioni educative 
con i bambini, è illustrato con le vi­
gnette di Pfuschi, di cui viene mo­
strato un esempio. 

RiItlaniamo genitori 
Consigli per i genitori durante e 
dopo la separazione 
Sono molti i problemi con cui si vedo­
no confrontati i genitori che si stanno 
separando. TI conflitto non riguarda 
soltanto il rapporto di coppia, bensì 
essi sono preoccupati anche per i loro 
figli. Come vivono i figli questo mo­
merito? Quanto avvertono delle ten­
sioni tra i loro genitori? Qual è il mo­
mento più adatto per informare i bam­
bini dell'imminente separazione? 
L'opuscolo risponde a queste doman­
de e dà ai genitori consigli e indicazio­
ni su come accompagnare i propri fi­
gli attraverso questo difficile periodo. 
Una separazione è molto dolorosa per 
tutte le persone coinvolte. Tuttavia, i 
bambini possono superare adeguata­
mente questo momento, se sanno che 
entrambi i genitori continueranno ad 
essere presenti nella loro vita. 
Oltre a consigli, i genitori possono 
trovare nell'opuscolo anche indica­
zioni e indirizzi utili. 

RIMANIAMO GENITORI 
...... ORTI T"A O.NITOIII I '"ILI 
D U .ANT I I D o JlO LA a. "A .AZ I o' •• 

Come è organizzata pro juventute 
La Fondazione svizzera pro juventute 
è composta nella sua grande maggio­
ranza da volontari impegnati nei di­
stretti, i quali sono appoggiati da un se­
gretariato generale e da beri nove se­
gretariati regionali (tra cui uno nella 
Svizzera Italiana). Grazie alla tradizio­
nale vendita annuale, alle donazioni e 
ai lasciti, pro juventute si auto-finanzia 
nella misura dd 90 - 95 %. Ifondi rac­
colti con la vendita annuale, fatta tra­
mite le scuole, rimangono a disposi­
zione delle commissioni distrettuali 
pro juventute che possono così rispon­
dere alle richieste delle famiglie e pro­
muovere e concretizzare attività e pro­
getti in favore dei minori. 
pro juventute è estremamente ricono­
scente ai docenti e ai genitori per l' ap­
poggio offerto non solo in occasione 
della vendita annuale, ma anche nella 
realizzazione d'iniziative e progetti, 
sempre in favore dei bambini, dei gio­
vani e delle loro famiglie. 
Ognuno può collaborare con pro ju­
ventute offrendo idee e proposte oppu­
re contribuendo alla loro realizzazio­
ne. Per ogni informazione potete rivol­
gervi al segretariato regionale oppure 
ai segretariati distrettuali. 

pro juventute 
Segretariato per la Svizzera Italiana 
Via La Santa 31 
Casella postale 744 
6962 Viganello 
te!. 091971 3301 
fax 091972 9056 
e-mail: 
svizzera.italiana@projuventute.ch 
www.projuvèntute.ch 



La situazione nutrizionale dei ragazzi in 
età scolare e il ruolo dell'alimentazione 
nei programmi scolastici in Svizzera* 

L'alimentazione ha un ruolo molto 
importante nella salute dell'essere 
umano; essa permette di prevenire 
l 'insorgere di numerose malattie. 
Un'alimentazione equilibrata e un 
comportamento rispettoso del pro­
prio corpo costituiscono dunque fat­
tori economici importanti per ciò che 
riguarda la salute pubblica. Se in pas­
sato l'educazione nutrizionale era 
compito principale della famiglia e si 
realizzava attorno alla tavola di casa, 
si osserva che attualmente questo 
compito è stato delegato sempre più 
al settore pubblico e in particolare 
alla pubblica istruzione. 
Un postulato accettato dal Consiglio 
federale nel 1994 (94.35 33) chiede­
va che gli allievi di tutti i livelli sco­
lastici fossero meglio informati e im­
parassero cosa significano un consu­
mo e un' alimentazione corretta per la 
loro salute. Per questa ragione il Se­
gretariato generale della Conferenza 
svizzera dei direttori cantonali della 
pubblica educazione (CDPE) ha ap­
provato una proposta della Commis­
sione federale dell' alimentazione e 
dell'Ufficio federale della salute 
pubblica (UFSP) che chiedeva di av­
viare uno studio sul comportamento 
alimentare attuale degli allievi, di in­
trodurre l'insegnamento dell'ali­
mentazione nei programmi sC'plastici 
e di proporre misure atte a migliorare 
la situazione. 
La commissione ha proposto un rap­
porto che analizza il comportamento 
alimentare degli allievi durante "gli 
ultimi 10-15 anni e si basa su quindi­
ci studi ed inchieste, alcune delle 
quali già pubblicate integralmente. 
Analogamente all'eccesso di peso 
già preso in esame (in certi gruppi il 
problema concerne il 30% degli al­
lievi) si evidenzia pure che ad ogni 
età ci sono ad esempio carenze di vi­
tamina B6, di ferro e di calcio. Du­
rante l'adolescenza le ragazze hanno 
spesso un apporto energetico insuffi­
ciente. La prima colazione tende ari­
dursi, quando non è del tutto elimina­
ta, mentre il pasto serale ricco di ca­
lorie e a tarda ora diventa un' abitudi­
ne ricorrente. 

Numerosi studi indicano che un in­
tervento esterno qualificato può mi­
gliorare in modo duraturo il compor­
tamento alimentare e di conseguenza 
l'alimentazione dei bambini. I risul­
tati mostrano che attualmente il tema 
alimentazione è presente nel pro­
gramma delle scuole secondarie infe­
riori (scuole medie) di ventisei canto­
ni. Le riforme annunciate e le misure 
economiche previste diranno se e 
come l'insegnamento dell' educazio­
ne alimentare potrà essere mantenu­
to. Ventidue cantoni trattano il tema 
alimentazione a livello di scuole ele­
mentarima sono meno inclini a farlo 
sia nella scuola dell'infanzia sia nel­
le secondarie superiori. 
Se l'insegnamento di questa materia 
lascia una grande libertà di azione non 
si deve però sottovalutare che gli in­
segnanti si trovano confrontati fre­
quentemente a trattare con difficoltà 
argomenti di carattere territoriale e 
sanitario o che richiedono di affronta­
re tematiche nuove che esulano dalle 
loro conoscenze e competenze. La 
domanda che ci si pone è dunque 
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quella di sapere in quale misura l'in­
tervento degli specialisti esterni può 
essere utile o indispensabile. Nume­
rosi cantoni hanno programmi spe­
ciali dedicati all'alimentazione ma 
spesso i programmi esistenti sono uti-
1izzati solo regionalmente. Il tema 
dell' alimentazione non è esattamente 
una disciplina scolastica e la materia 
è insegnata in maniera interdiscipli­
nare nei differenti ordini scolastici. 
La didattica fa parte delle competen­
ze di ciascun docente e i materiali di­
dattici per l'insegnamento sono rela­
tivamente abbondanti. Alcuni sono 
molto attraenti e hanno notevole suc­
cesso, nonostante a volte non siano 
oggetto di una valutazione qualitati­
va da parte di professionisti. 
Alcuni cantoni approfittano della re­
visione dei loro programmi scolasti­
ci per elaborare nuovi materiali di­
dattici o per completare quelli già esi­
stenti. 
Nella maggior parte dei cantoni gli 
insegnanti possono chiedere di esse­
re aiutati da consiglieri esterni, non 
necessariamente specialisti in ali­
mentazione. 
Tutte le persone intervistate ritengo­
no unanimemente çhe l'insegnamen­
to dell'alimentazione può e deve es­
sere migliorato, ad esempio median­
te programmi speciali scelti dalla for­
mazione di base; con attività pratiche 
transdisciplinari; migliorando la sen­
sibilizzazione dei docenti all ' inse­
gnamento creativo (realizzazione di 
atelier) o alla collaborazione con spe­
cialisti esterni. 
Al capitolo relativo alle necessità 
specifiche le persone interrogate pro­
pongono: l'iscrizione nei programmi 
scolastici dell' alimentazione come 
materia; l' inizio dell'insegnamento 
dell' alimentazione a partire dalla 
scuola dell'infanzia; l'elaborazione 
di una documentazione relativa ai 
corsi; la concretizzazione di obietti­
vi; l'aumento delle ore di educazione 
alimentare ed una possibile collabo­
razione con iIle dietisti/e. 
Il tema dell' alimentazione dovrebbe 
essere insegnato meglio e in modo 
più intensivo durante tutta la forma­
zione e i corsi di aggiornamento. Le 
scuole dell'infanzia e le scuole ele­
mentari dovrebbero esser dotate di 
una cucina funzionale e arredata se­
condo le esigenze q,ei bambini e, a li­
vello superiore, gli allievi dovrebbe­
ro poter trovare mense scolastiche 
con proposte alimentari di qualità e 
conformi alle conoscenze nutrizio­
nali attuali. 
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Su scala nazionale sono state effet­
tuate regolari inchieste sul comporta­
mento alimentare degli allievi duran­
te le visite mediche scolastiche. I ri­
sultati di tali inchieste permettono di 
trarre le seguenti conclusioni e di 
proporre le misure che seguono: 
l. Attualmente il tema dell' alimenta­
zione assume un ruolo centrale nella 
scuola e occupa un settore molto im­
portante nella promozione della salu­
te. L'alimentazione dovrà far parte 
dei programmi di studio a tutti i livel­
li scolastici, dalla scuola dell' infan­
zia fino alle scuole superiori, sia sot­
to forma di insegnamento specifico 
sia di progetti pluridisciplinari con 
integrazione nelle altre materie. Bi­
sognerà riservare maggior spazio al 
tema dell' alimentazione durante la 
formazione e il perfezionamento de­
gli insegnanti e dei docenti di educa­
zione alimentare. Sarà necessario ri­
flettere sull' opportunità d'intervento 
di specialisti esterni alla scuola (pro­
getti avviati in Svizzera romanda e 
programma di educazione nutrizio­
nale nel Baden-Wlirtenberg). 
2. Esistono grandi differenze tra i 
cantoni tanto sul piano degli studi 
quanto su quello della realizzazione. 
La coordinazione e la cooperazione 
tra i cantoni dovrà essere incoraggia­
ta con la creazione di un centro so­
vraregionale di informazione, di do­
cumentazione e di coordinamento. 
Un centro di questo tipo faciliterebbe 
inoltre la circolazione di progetti e di 
supporti pedagogici aggiornati e 
scientificamente corretti. 
3. Affinché il messaggio raggiunga le 
famiglie sarà necessario aumentare o 
intensificare i contatti con le stesse e 
privilegiare l'informazione della po­
polazione sul comportamento ali­
mentare e sull'educazione nutrizio­
nale. La scuola dovrà assumere un 
ruolo più dinamico in questo settore: 
un' attenzione particolare dovrà esse­
re anche data all'alimentazione di al­
cuni gruppi sociali ed etnici. 
4. Nel quadro delle visite mediche 
scolastiche bisognerà effettuare re­
golarmente inchieste epidemiologi­
che mirate ai comportamenti e alle 
abitudini alimentari. Un gruppo «ali­
mentazione» appositamente formato 
in seno al gruppo di promozione del­
la salute potrà fornire l'appoggio in­
dispensabile. 
5. La composizione dei pasti serviti 
nelle mense scolastiche dovrà aiutare 
a influenzare positivamente il com­
portamento alimentare degli scolari. 
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Ho partecipato con grande interesse ai lavori della Commissione federale 
che, durante un anno, ha analizzato la situazione nutrizionale e il ruolo 
dell'alimentazione nei programmi scolastici degli allievi svizzeri dalla 
scuola dell'infanzia alle scuole superiori. 
li Cantone Ticino è in questo campo all'avanguardia; oltre a lodevoli espe­
rienze a livello di scuola dell'infanzia e scuola elementare e a corsi opzio­
nali in alcune scuole del medio superiore, la scuola media propone un cor­
so obbligatorio di educazione alimentare di 48 ore-lezione durante la terza 
classe. 
li corso propone una parte pratica, dedicata alla preparazione, al servizio e 
al consumo di pasti preparati dagli allievi stessi, e una parte teorica, dedi­
cata sia all'alimentazione (studio dei nutrienti, del fabbisogno giornaliero 
consigliato, della piramide alimentare, della composizione di pasti equili­
brati, ... ) e sia all'educazione al consumo (riciclaggio dei rifiuti, lettura 
delle etichette e degli imballaggi, gli additivi, ... ). 
L' alimentazione è in continua evoluzione (alimenti transgenici, fenomeno 
della «vacca pazza», . .. ) e il consumatore ha sete di informazioni aggior­
nate, serie, attendibili. 
Come insegnanti di educazione alimentare dobbiamo essere costantemen­
te informate. 
Per quanto concerne il materiale didattico, oltre al testo «Cosa bolle in pen­
tola» (mezzo didattico intercantonale per l'insegnamento dell ' educazione 
alimentare), la PSL (Produttori Svizzeri di Latte, Bema) ha pubblicato un 
ottimo materiale corredato di numerose schede didattiche utilizzabili nei 
diversi ordini di scuola (in particolare riferite al curricolo della scuola me­
dia ma adattabili anche ad altri ordini di scuola). 
L'Italia offre numerosi testi, sempre aggiornati, che approfondiscono i vari 
temi di discussione. 
Argomento sempre d' attualità, l' alimentazione si apre a diverse esperien­
ze transdisciplinari. A titolo di esempio ne cito alcune, in collaborazione 
con educazione alimentare: 

storia: studio dell'alimentazione e di alcune ricette (con anche l'esecu­
zione delle stesse) di particolari periodi storici (Medioevo, Rinascimen­
to, ecc.) 
informatica (preparazione di un ricettario) 
educazione visiva (alimentazione e arte) 
lingue (ricette, traduzione, esecuzione) 

- possibilità di un lavoro interdisciplinare all'interno di diverse materie 
mediante le attività proposte da «Occhio alla pub». 

È importante che gli allievi comprendano l 'importanza del ruolo dell' ali­
mentazione nella loro vita e che ricevano da noi insegnanti le conoscenze 
che permettano loro di essere critici anche nei confronti delle informazio­
ni che sono pubblicate giornalmente. 
Certamente un corso di sole 48 ore-lezione, con la possibilità di seguire in 
quarta media un corso opzionale, può dare all' allievo conoscenze di base 
che si potrebbero approfondire solo aumentando il tempo da dedicare 
all'alimentazione. 

Traduzione e adattamento a cura di 
Isabella Lischetti, esperta di educa­
zione alimentare per il Sopraceneri, 
aprile 2001. 

Isabella Lischetti 
esperta di educazione alimentare 

per il Sopraceneri 

*Estratto del Bollettino UFSP, 25.09.2000PS. 
Drnpportodi 70 pagine, in lingua francese ote­
desca, può essere richiesto al seguente iRdiriz­
zo: Ufficio federale della sanità pubblica, nu­
trizione, C. Haller, 3003 Berna. 



La vita nasce dalla vita, edizione 2001 

. TI DIC ha pubblicato la terza edizione 
del libro di testo per gli allievi della 
scuola media, dedicato alle temati­
che della trasmissione della vita e 
della sessualità; ho accettato volen­
tieri di scrivere questo contributo per 
riflettere e dialogare a distanza l con 
tutte le persone che sono o si sentono 
coinvolte dal tema dell' educazione 
sessuale nelle scuole. 
In questi anni di collaborazione a 
stretto contatto con il mondo della 
scuola ho potuto seguire il percorso 
di un progetto da alcuni considerato 
scontato e da altri illusorio. 
il percorso dell' educazione sessuale 
nelle scuole in Ticino è, sin dal 1972, 2 

improntato sulla logica del dialogo e 
della mediazione che se oggi sono ri­
conosciute come modalità usuali di 
realizzazione di progetti comuni era­
no, allora, l 'unico mezzo per evitare 
scontri frontali di opposte visioni va­
loriali e/o ideologiche. 
La necessità di trovare un consenso 
era dettata da eventi particolari o 
straordinari (nel '72 diminuire il nu­
mero crescente di interruzioni della 
gravidanza; nel ' 85 combattere 
l'Aids3) che hanno costretto gli ad­
detti ai lavori ad individuare strategie 
operative al di là delle differenze e 
delle divergenze. 
È stato possibile allestire programmi 
scaturiti da un accordo comune e pro­
porre intenti pedagogici che ancora 
oggi sono considerati accettati e ac­
cettabili. 
La forte motivazione dettata dalla 
gravità e dalla visibilità delle proble­
matiche ha reso possibile un coinvol­
gimento e una partecipazione attiva 
di tutte le parti in causa (docenti, ge­
nitori, CPF, funzionari, ... ). 
I risultati di questi intendimenti si 
concretizzano con la diffusione della 
prima edizione sperimentale de La 
vita nasce dalla vita, distribuita nel 
'90, che appare quasi contempora­
neamente al documento programma­
tico L'educazione sessuale nelle 
scuole ticinesi,4 pubblicato nel no. 
168 di Scuola ticinese. 
Da allora sono passati dieci anni, 
sono cambiate le visioni e le priorità. 
Sono oramai superate le diatribe tra 
istruzione, informazione, educazio-

ne e anche il concetto di prevenzione 
è stato superato; oggi si parla di pro­
mozione della salute sessuale, di ac­
quisizione di risorse, di strumenti uti­
li per la risoluzione dei conflitti. 

Aspetti positivi e lacune 
Alcuni aspetti dell' educazione ses­
suale sono oggi integrati sia nei pro­
grammi sia nell' insegnamento e ciò 
vale per la scuola media, le scuole 
professionali e le scuole medie supe­
riori. 
La logica degli interventi realizzati 
con gli allievi è stata improntata so­
prattutto sulla prevenzione; ciò si è 
dimostrato efficace laddove le neces­
sità erano soprattutto di tipo informa­
tivo; i limiti maggiori si sono osser­
vati nella capacità di favorire scelte 
libere e consapevoli. A livello canto­
nale è comunque diminuito in manie­
ra significativa il numero di gravi-

danze indesiderate nella popolazione 
giovanile residente, mentre il nume­
ro di nuovi contagi al virus Hiv resta 
complessivamente costante e riguar­
da soprattutto la popolazione etero­
sessuale. 
Molti docenti hanno saputo realizza­
re con i propri allievi il passaggio di 
conoscenze e di competenze, un per­
corso non certo facile quando le te­
matiche sono in relazione allo svilup­
po della personalità, all'intimità, alle 
scelte e alle responsabilità individua­
li e collettive. 
Molti docenti hanno concretizzato 
forme di collaborazione con operato­
ri esterni alla scuola permettendo agli 
allievi di individuare e far riferimen­
to alle risorse territoriali esistenti. 
In sintesi si è realizzato un processo 
di normalizzazione che, se da una 
parte si è rivelato essenziale per ren­
dere possibile la trattazione di questa 
tematica in modo diffuso in tutto il 
Cantone, dall'altra può favorire una 
disattenzione e una svalorizzazione 
di alcuni aspetti nodali e significativi 
dell' educazione sessuale. 
Oggi si nota un' assenza quasi totale di 
occasioni formative e di scambio tra 
docenti con esperienze differenti. I 
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nuovi insegnanti non sempre sono a 
conoscenza dell'esistenza di indica­
zioni specifiche; vi è un vuoto nellari­
flessione teorica, la commissione per 
l'educazione sessuale nelle scuole 
non è più attiva da 3 anni e dovrebbe 
parzialmente confluire nel prospettato 
Forum per la promozione della salu­
te,5 sta venendo a mancare una visio­
ne globale di quanto la scuola, in Tici­
no, sta realizzando attorno alle temati­
che affettività/sessualità/ fertilità. 
È in questo contesto che si situa la ri­
stampa del testo La vita nasce dalla 
vita,6 per gli allievi della scuola media. 
Un apposito gruppo di lavoro ha veri­
ficato l'adeguatezza di questo sussidio 
didattico. Pur non avendo fatto una 
vera valutazione, abbiamo cercato di 
raccogliere l'opinione di molti docen­
ti a questo proposito. I docenti ritengo­
no che questo materiale possa essere 
ritenuto ancora valido anche se par­
zialmente superato in alcune sue parti. 

Il Virus dell 'AIDS 
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Sintesi di alcuni spunti tratti dal documento programmatico L'educa­
zione sessuale nelle scuole ticinesi . 
Il documento presenta considerazioni di carattere generale sugli intendi­
menti pedagogici, sulle ragioni dell'educazione sessuale, sull'educare nel 
rispetto della persona, sulla concezione educativa globale e sulla forma­
zione degli insegnanti. 
Presenta inoltre le indicazioni programmatiche per i diversi gradi di scuo­
la (scuola dell 'infanzia, elementare, media, speciale, media superiore e pro­
fessionale). 
Nel capitolo dedicato alla scuola media leggiamo: 
• L'educazione sessuale acquista un particolare rilievo nella scuola me­

dia per la peculiare fase di sviluppo fisico e psicologico degli allievi ... 
• All'educazione sessuale sono interessate diverse materie d'insegna­

mento, . . . 
• ... È indispensabile affrontare i diversi argomenti con rispetto per le co­

noscenze e l'esperienza di cui ogni allievo è portatore e con una costan­
te tensione etico-morale volta a rafforzare i valori delle relazioni uma­
ne e della trasmissione della vita. La scuola non ha il compito di diffon­
dere una particolare dottrina o morale sessuale, bensì di porre agli al­
lievi la necessità di scelte coerenti e consapevoli ... 

• . .. Nell'insegnamento, in generale, è raccomandato di approfittare de­
gli spunti più opportuni dati dai programmi, per affrontare argomenti 
inerenti ai rapporti uomo-donna e alla questione sessuale. Nel pro­
gramma di scienze naturali si individuano ricche occasioni per trattare 
diversi argomenti, in particolare nella classe terza, dedicati al corpo 
umano e ai problemi della salute, con lilla specifica unità riservata alla 
sessualità umana e alla trasmissione della vita . . . 

. . . Mezzi didattici e formazione dei docenti. 
l) un testo complementare ai programmi, rivolto ai docenti, con adeguate 

indicazioni sulle motivazioni, i contenuti e i metodi dell'educazione ses­
suale; 

2) un testo per gli allievi della terza classe, contenente le conoscenze di na­
tura biologica; 

3) un elenco di altri mezzi didattici raccomandati; 
4) ... inoltre occorrerà organizzare corsi appositi che consentano ai do­

centi di adeguare la loro preparazione e di scambiare le esperienze. 

Il fatto che in questo periodo l'educa­
zione sessuale non faccia più parte né 
delle priorità politiche, né di quelle di 
molti insegnanti, unitamente alle 
considerazioni espresse dai docenti 
hanno contribuito alla scelta fatta, 
quella cioè di limitarsi a riadattare 
parzialmente alcuni testi e di attualiz­
zare la parte informativa sull' Aids. 
Forse continuerà ad esserci una certa 
riservatezza su quanto la scuola 
propone nell' ambito dell' educazio­
ne sessuale, forse una nuova ondata 
di visibilità a tematiche connesse 
all'educazione sessuale riattiverà la 
riflessione comune, forse vi saranno 
docenti che sceglieranno di attivare 
delle energie per trasmettere le pro­
prie esperienze e perplessità alle nuo­
ve generazioni di docenti e di allievi. 

l) Sono molto interessata a ricevere le vostre 
considerazioni e opinioni. 
Marina.armi@ti.ch oppure Sezione sanita­
ria, via Orico 5, 6500 Bellinzona. 

2) Alla fine degli anni '60 iniziano i primi di­
battiti pubblici in Ticino attorno all'educa­
zione sessuale nelle scuole, in relazione alla 
sospensione temporanea di alcuni docenti 
che aVevano trattato l'argomento in classe 
partendo dal testo il libro bianco dell'istru­
zione sessuale; nel '72 viene istituita la prima 
Commissione cantonale per l'educazione 
sessuale. 

3) Viene istituito il gruppo di lavoro per 
l'informazione sull'Aids e l'educazione ses­
suale nelle scuole. 

4) Testo elaborato dal gruppo di lavoro inter­
dipartimentale (DOS-DIC) per l'informazio­
ne sull'Aids e l'educazione sessuale nelle 
scuole e approvato dal DIC il 3-1-91, Ris. 
DICwno2. 

5) L'ultima riunione tra i due Dipartimenti in­
Marina Armi teressati alla creazione di questo Forum è av­

consulente in educazione venuta il3 luglio 2000. 

sanitaria 6) Ris. Divisione della scuola no 99.412. 



Cinema e Gioventù 

Tra le molteplici attività inserite 
nell'ambito del Festival Internazio­
nale del Film di Locamo, si è ormai 
consolidata la presenza di «Cinema 
e Gioventù», che con il 54esimo Fe­
stival dell'agosto 2001 giungerà alla 
36esima edizione. La rassegna, or­
ganizzata dal Centro didattico can­
tonale del Dipartimento dell'istru­
zione e della cultura del Cantone Ti­
cino, invita a Locamo una quaranti­
na di giovani dai sedici ai vent'anni, 
che per tutta la durata del Festival 
vivono un'intensa esperienza comu­
nitaria, alloggiando nei locali del-

35 anni di storia 

l'ex Convitto della Scuola Magi­
strale. I giovani provengono, oltre 
che dal Ticino, dai cantoni romandi 
e svizzero-tedeschi, con qualche 
rappresentante anche dall'Italia. Per 
loro il Centro didattico organizza, 
oltre alla visione dei film, diverse 
attività legate al mondo della cellu­
loide. 
Nella scorsa edizione tre animatori 
esperti di cinema, Domenico Luc­
chini, Giancarlo Zappoli e Emanuel 
Schmutz, sono stati incaricati di 
coordinare e animare le giornate dei 
giovani: scelta dei film da vedere, 

Cinema e Gioventù (e la denominazione in sé è ampiamente programma­
tica) nasce nella metà degli Anni Sessanta al momento della consapevo­
lezza che il Festival cinematografico di Locarno, più che vivere elitaria­
mente, avrebbe potuto costituire un punto di riferimento culturale valido 
per sé e in generale per il Ticino. 
Grazie alla sensibilità dei direttori di quel tempo Cinema e Gioventù di­
ventò l'occasione, nell'ambito del Festival, per parlare di cinema, con gen­
te di cinema e con specialisti, per fare cultura con i giovani e per i giovani, 
allora «iniziati» alla settima arte con veri e propri corsi e seminari. La ma­
nifestazione, inizialmente riservata a studenti ticinesi, si allargò ben presto 
a partecipanti provenienti da altre regioni linguistiche e ai docenti. Quin­
di, nella prima metà degli Anni Settanta, essendo i giovani additati come 
gli artefici delle contestazioni, Cinema e Gioventù venne ancora tollerato, 
ma in parte marginalizzato all'interno stesso del Festival, fino addirittura a 
scomparire. 
La manifestazione venne ripresa per iniziativa dell'Ufficio cantonale degli 
audiovisivi che sul finire degli Anni Settanta individuò la formula che è an­
cora sostanzialmente quella attuale, con una partecipazione attiva dei gio­
vani presenti (una trentina tra romandi e ticinesi cui si aggiungeranno negli 
Anni Ottanta gli svizzeri tedeschi e negli Anni Novanta alcuni studenti «in­
subrici») alla vita stessa del Festival: si cerca di visionare il maggior nume­
ro di film, di giudicarli, ma soprattutto di dibatterli con i loro protagonisti. 
Le discussioni vengono registrate e, nella loro ritrascrizione e nel loro com­
mento, sono oggetto di pubblicazioni che servono come base di lavoro per 
quanto si svolgerà nei vari istituti scolastici nel resto dell'anno. 
Cosi, via via, le giornate sono diventate un luogo ambito per le possibilità 
di incontri plurimi con gente di cinema, favorendo un dialogo che consen­
te ai giovani, pur senza pretese metodologiche ed ancora attraverso l'isti­
tuzione di specifiche giurie, di affrontare questioni riguardanti la lettura dei 
fùm e la loro realizzazione. Rispetto al cinema, questi giovani non sono gli 
spettatori di domani, ma gli attenti ed esigenti fruitori qui e ora, dotati di 
spirito critico. Questo «esprit évei11é», questa consapevolezza critica, fa si 
che col passare del tempo si possa constatare una ricaduta culturale che si 
attua man mano sulle generazioni più giovani che nel corso degli anni si 
danno il cambio e si passano il testimone come Cinema e Gioventù. 

Domenico Lucchini, animatore 

incontri di riflessione e discussione 
sulle pellicole, incontri con opera­
tori cinematografici, registi, pro­
duttori e attori. Per i giovani appas­
sionati di cinema si è trattato di 
un'occasione privilegiata per vivere 
dieci giorni immersi nel frenetico 
mondo del Festival e di intrecciare 
rapporti di amicizia nel corso delle 
attività svolte in comune. Nell'am­
bito di Cinema e Gioventù sono sta­
te pure organizzate due giurie che 
hanno attribuito tre premi: per il mi­
glior realizzatore di un film in con­
corso, per i «Pardi di domani», per 
un film che mettesse in risalto la te­
matica «L'ambiente è qualità di 
vita». 
Il Centro didattico cantonale - rile­
va il suo direttore Stelio Righenzi -
è da sempre impegnato a stimolare 
ai vari livelli scolastici un'intelli­
gente educazione ai mass media e 
un approccio critico e costruttivo al 
mondo della settima arte. E' ben lie­
to di poter fornire questo tipo di 
esperienza formativa/educativa an­
che in un periodo dell'anno in cui le 
scuole sono notoriam~nte chiuse. A 
tal proposito sarà preoccupazione 
futura per gli organizzatori quella di 
ricercare un maggior coinvolgi­
mento dei docenti ticinesi perché 
l'esperienza estiva di Cinema e Gio­
ventù trovi poi un seguito e uno svi­
luppo nelle varie attività di educa­
zione all 'immagine previste nel cor­
so dei mesi scolastici successivi. 

Gustavo Filliger 
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Cinema e Gioventù, ovvero 
«Cinema è bello» 

Arrivano con l'aria un po' spaesata di chi sta per af­
frontare, forse con un pizzico di incoscienza, un'av­
ventura che non si sa dove condurrà. Sono più di tren­
ta, maschi e femmine delle tre lingue parlate nella 
Confederazione. Sanno che potranno fare parte di giu­
rie (due, una per i 'lunghi' e una per i 'corti'), avranno 
incontri con registi e attori, potranno vedere quotidia­
namente 1,2, 3,4,5 ... film. Alcuni di loro hanno in 
mente un progetto preciso (anche se lo confessano 
solo a pochi e fidati intimi): vedere al massimo due 
film al giorno, partecipare alla riunione «obbligato­
ria~~ e poi spassarsela. Nel giro di due giornate quasi 
tutti (le eccezioni vanno sempre considerate) comin­
ciano a correre da un film all'altro e al quinto della 
giornata cominciano a chiedersi se non sia possibile 
trovare il tempo per un sesto. Perché Cinema e Gio­
ventù, se vogliamo uscire dalle descrizioni ufficiali ed 
essere aderenti alla realtà, è così: una kermesse cine­
matografica che colpisce occhi, cuori e cervelli. «Oc­
chi» perché si vede e si impara (grazie agli incontri con 
i registi e gli operatori del cinema) a vedere. «Cuori» 
perché vuoi mettere l'emozione di una proiezione sul 
più grande schermo all'aperto d'Europa di un film spet­
tacolare come X-Men o di una commedia goliardica­
mente scatenata come Road Trip? «Cervelli» perché si 
ha l'occasione di riflettere su quanto visto e di ap­
profondire linguaggi e tematiche propri di realtà a vol­
te lontanissime dal nostro vivere e sentire. 
Sarà per questo che, parafrasando il titolo di un [llm 
horror, a volte (nel nostro caso invece spesso) ritor­
nano. Li vedi crescere, qualche volta sposarsi e sono 
li, in coda davanti a una sala o nel cortile della Sopra­
cenerina e ti salutano con un «Ti ricordi? Ero a «Ci­
nema e Gioventù» l'anno scorso, due anni fa, ecc ... ». 
E lì ti accorgi che l'iniziativa è non solo utile al mo­
mento, ma che il piccolo seme deposto nel tourbillon 
dei dieci giorni di Festival ha dato frutto. Contribuen­
do, senza alcuna pretesa di essere esaustiva, a co­
struire degli spettatori appassionati e attenti. 

Giancarlo Zappoli, animatore 
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Un'organizzazione da Festival 
La 53 .ma edizione del Festival Internazionale del Film 
di Locarno è cominciata come nessuno avrebbe volu­
to: la prematura morte del presidente Giuseppe Buffi, 
che ha colpito tutti. Il Festival gli ha riservato un lungo 
e intenso applauso. Lungo applauso finale anche per il 
direttore Marco Mtiller, che si è dimesso dopo undici 
anni, durante i quali è stato molto apprezzato. Mtiller 
ha detto che rimarrà a disposizione del Festival. Gli 
onori resi dalla piazza a Buffi e a Mtiller sono stati mo­
menti molto emozionanti. Spero che il vuoto di potere . 
che hanno lasciato sia preso da persone competenti e in 
grado di mantenere la stessa autorevolezza. 
Quella dell'anno prossimo sarà un'edizione molto im­
portante, sarà un test per tutta la rassegna cinema­
tografica. Si dovrà cercare qualcosa che attiri il 
pubblico e che non sia scadente, si dovrà mantenere il 
livello di quest'anno e magari migliorarlo. Penso che 
fossero in pochi a pensare 53 anni fa che il Ticino 
si sarebbe trasformato per dieci giorni da paese 
turistico in una città del cinema, e che il Festival del 
Film in un piccolo cantone sarebbe così cresciuto in 
mezzo secolo. 
Per me quest'anno è stata la prima rassegna cinemato­
grafica, che ho potuto seguire grazie alla scuola, anche 
se quando mi sono iscritta non sapevo veramente ciò 
che mi aspettava. È stata un'esperienza molto impor­
tante che ha cambiato il mio modo di vedere il cinema. 
Ho avuto la possibilità di vedere anche un cinema non 
commerciale. Prima del Festival, il fatto di vedere solo 
film commerciali non mi dava molto fastidio. Ora però 
penso che dovremo avere la possibilità di andare nel­
le sale cinematografiche a vedere dei film con finali 
meno scontati e con scenografie diverse da quelle che 
siamo abituati a vedere. A Locarno, grazie al cinema, 
ho visto nuove culture, quelle vere, quelle che la gen­
te del posto vive, non quella che Europei o Americani 
vogliono far credere quando intelpretano dei film am­
bientati in Asia o in Africa. Devo però aggiungere che 
mi dispiace che il cinema svizzero non sia valorizzato 
nemmeno in patria. Ho visto qualche bella pellicola 
svizzera a Locarno, come «Der Onkel vom Meen~ che 
secondo me meriterebbe di passare nelle sale cinema­
tografiche. Sono consapevole del fatto che un film del 
genere non potrebbe avere un buon incasso, ma credo 
che potrebbe interessare a molta gente, se avessero la 
possibilità di conoscerlo. 
Nei giorni passati a Locarno ho avuto nuove esperien­
ze in campo cinematografico, come gli incontri con re­
gisti e attori del cinema, ma anche con i 30 ragazzi e 
ragazze che hanno partecipato con me a Cinema e Gio­
ventù, ho conosciuto nuova gente e nuovi modi di ve­
dere il cinema. A volte al cinema ti ritrovi a guardare 
un film che non ti piace per niente, e non pensi che die­
tro ci sono tanti mesi di duro lavoro e di soldi investi­
ti. Ora, prima di giudicare un film guardo varie cose: 
dalla scenografia alla musica e non mi limito alla sto­
ria dei personaggi. 

Nadia Holenstein, giovane partecipante 
(riflessioni risalenti all'agosto 2000) 



Anatomia dell'apparato locomotore 
in veste multimediale 

La Divisione della fonnazione profes­
sionale ha sostenuto sin dall'inizio lo 
sviluppo della collana della serie di tre 
CD.ROM <<Anatomia dell'apparato 10-
comotore», che si indirizza agli studen­
ti in fisioterapia, medicina, educazione 
fisica e al personale del settore sanita­
rio in genere. 
Questa collana, che si riferisce all' ana­
tomia dell'apparato locomotore, è sta­
ta ideata da due docenti che operano nel 
settore professionale e precisamente: 
Laurent Nicod, docente di informatica 
presso il CSIA, e Francesco Bettinzoli, 
docente di anatomia e fisiologia presso 
le scuole medico-tecniche. 
Numerose sono comunque le persone e 
le istituzioni che hanno contribuito alla 
realizzazione di questi CD-ROM che 
stanno ottenendo un notevole successo 
anche fuori dai confini nazionali, tant' è 
che sono già in corso le traduzioni in 
lingua spagnola e portoghese. 
In quest' opera i reallzzatori hanno sa­
puto utilizzare in modo originale ed in­
telligente le opportunità offerte dalle 

nuove tecnologie per affrontare in 
modo pedagogicamente innovativo lo 
studio dell'anatomia dell'apparato lo­
comotore. 
Nel capitolo che riguarda lo scheletro 
l'utente può evidenziare cromatica­
mente i dettagli morfologici delle di­
verse ossa e, con la tecnologia del 
QTVR, farle ruotare per osservarle da 
diverse angolazioni. Uno zoom per­
mette di esaminare le ossa a forte in­
grandimento e, a questo momento, è 
pure possibile determinarne le dimen­
sioni. 
Per accelerare e facilitare l'apprendi­
mento è previsto un paragrafo di sinte­
si all' interno del quale l'utente può ri­
levare ed evidenziare rapidamente tut­
te le caratteristiche morfologiche delle 
diverse ossa. 
Nel capitolo che concerne le articola­
zioni si possono osservare la morfolo­
gia delle superfici articolari, i legamen­
ti ed eventuali dischi o menischi. 
Un'anirnazionein3D, supportatadaun 
commento sonoro, indica tutti i movi-

menti consentiti da ciascuna giuntura. 
Con un apposito cursore è possibile ri­
petere l'animazione alla velocità desi­
derata per meglio rilevarne la cinetica 
articolare. 
Nel capitolo che riguarda i muscoli 
all' utente è data la possibilità di isolare 
ogni singolo muscolo di una data re­
gione ed evidenziarne origine ed inser­
zione. Un'animazione in 3D illustra i 
movimenti eseguiti dal muscolo. An­
che in questa sezione è prevista una sin­
tesi all'interno della quale l'utilizzato­
re può rapidamente inserire o togliere i 
muscoli di una data regione anatomica. 
Tutti i testi, in quattro lingue (italiano, 
francese, tedesco e inglese), possono 
essere modificati, adattandoli in questo 
modo alle proprie esigenze e successi­
vamente stampati o salvati su disco ri­
gido. 
In ciascun capitolo numerosi esercizi 
con correzione immediata consentono 
al fruitore di verificare il proprio grado 
di preparazione. 
L'intera opera, che si è avvalsa della su­
pervisione degli istituti di anatomia 
delle Università di Friborgo, Zurigo e 
Cagliari, ha vinto il 1. Premio al <<Prix 
Mobius International» di Parigi nel­
l'ottobre del 1998, nella categoria 
«Education, Formation, Eveil». 
I CD-ROM possono essere ordinati tra­
mite il formulario on-line al sito 
www.biomedia.choppurerichiedendo 
la cedola d'ordinazione alla ditta Bio 
Media SA che si occupa della distribu­
zione sul territorio elvetico: 

Bio Media SA, Piazza Brocchi 5 
CH-6926 Montagnola 
Switzerland 
Phone: 091 9800393 
Fax: 091 9800391 
E-mail: info@biomedia.ch 
Internet: www.biomedia.ch 

Francesco Bettinzoli 
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Allievi italiani in Ticino: 
stranieri solo a metà 
(Continua da pagina 2) 

Nella scuola media alcuni fenomeni 
si esprimono in maniera più forte: si 
pensi ai risultati scolastici media­
mente inferiori, alla presenza mas­
siccia nei corsi base e di conseguen­
za ad un minor accesso ai corsi attitu­
dinali, all'orientamento verso certi 
corsi opzionali e soprattutto agli indi­
rizzi professionali e scolastici presi 
allo sbocco dalla scuola obbligatoria. 
La sovrapposizione e l'intreccio di 
componenti personali legate allo svi­
luppo psicoaffettivo (preadolescen­
za), di manifestazioni di carattere so­
cioculturale (amplificati anche dalla 
struttura della scuola e dalle sue esi­
genze), provocano situazioni negati­
ve che fanno insorgere tensioni per 
l'individuo, per la sua famiglia e ine­
vitabilmente per la scuola. 
I focolai problematici non tendono ad 
attenuarsi nella loro intensità quando 
i giovani italiani (ma vale anche per 
altri stranieri e per gli autoctoni ap­
partenenti a certi gruppi sociali) af­
frontano il passaggio alle formazioni 
successive; in questa fase certe mani­
festazioni trovano terreni favorevoli 
che ne amplificano gli effetti e, in al­
cuni casi, si innescano delle vere e 
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proprie traiettorie di emarginazione 
che si prolungano nel tempo. Anche 
gli sbocchi verso il mondo del lavoro, 
con o senza una formazione conclu­
sa, si avverano essere un momento 
particolarmente significativo per al­
cuni effetti (legati alla nazionalità o a 
altre variabili socioculturali) che si 
attivano in questo passaggio. 
Esemplificando ci sembra di poter 
individuare un primo momento 
«delicato» nel corso della seconda 
media, proprio quando si definisco­
no alcune scelte di natura scolasti­
ca, ma di notevole impatto sui desti­
ni successivi. Analogamente si può 
individuare un altro momento topi­
co allo sbocco della scuola media e 
nel passaggio alle formazioni del 
Secondario II. 
In seguito è la transizione verso il 
mondo del lavoro (per altro ancora 
poco studiata) che appare mettere in 
gioco fenomeni molto complessi che 
sono influenzati di sicuro dall'intrec­
cio di fattori legati alla nazionalità. 
In generale appare come siano so­
prattutto i momenti di passaggio e/o 
di scelta che si rivelano più proble­
matici, mentre all'interno dei seg­
menti formativi i fenomeni sono più 
contenuti. 
L'aver evidenziato la persistenza di 
alcune situazioni proprie agli allie­
vi italiani e a quelli stranieri in ge­
nerale dovrebbe fungere da stimolo 
per vedere più in là e, in ultima ana­
lisi, scuotere da una certa passi­
vità/rassegnazione3 tutti coloro che 
in maniera più o meno diretta con­
dividono i destini della scuola e dei 
loro utenti. 
In fin dei conti non è tanto (o solo) il 
problema degli allievi italiani in Ti­
cino e in Svizzera, ma il ritrovarsi 
(per l'ennesima volta) a parlare del­
la diversità (o meglio delle diversità 
di qualsiasi natura esse siano) in 
rapporto alla scuola e al modo in cui 
esse vengono assunte e gestite. 
Venendo all'ambito della ricerca in 
educazione, si ha veramente l'im­
pressione che i tempi siano maturi 
per abbandonare certi spazi operati­
vi privilegiati che tendono a rivelar­
si satellitari in rapporto alla realtà 
studiata, per insinuarsi nelle pieghe 
della famiglia e della scuola, irrom­
pendo, con strumenti adeguati, nel­
le case, nelle aule, nei programmi, 
nelle fasi del lavoro di programma­
zione, nelle proposte didattiche e 
pedagogiche, nei consigli di classe, 
nei centri decisionali di politica 
scolastica per cogliere il gioco com-

plesso dei vissuti personali, dei rife­
rimenti sociali e culturali, dei rap­
porti di potere che arredano le mi­
crodecisioni che determinano gli 
sviluppi delle percorrenze scolasti­
che e professionali, originando pro­
cessi di differenziazione/selezione 
che si attivano nella scuola e si pro­
lungano ben oltre questo contesto. 
Solo in questo modo si potrà ulte­
riormente allargare il panorama co­
noscitivo relativo a questi fenome­
ni, facendo affiorare elementi fino­
ra nascosti o in parte anche rimossi. 

Mario Donati 
Giorgio Mossi 
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